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AVVERTENZE

L'ABBONAMENTO SPECIA­
LE, con diritto a ricevere a 
scelta un volume della col 
lana i « FUMETTI TECNICI >
(prezzo di copertina fino a 
L. 1.800) costa L. 3.000. I 
titoli dei volumi sono elen­
cati in III pagina di coperti 
na di questa rivista.

Per abbonamenti, inserzioni, 
richieste di notizie ecc. indi­
rizzare a SISTEMA PRATICO 
- VIALE REGINA MARGHE­
RITA 294 - ROMA.

La società editrice di questa 
rivista ha acquistato la te­
stata di « Sistema Pratico » 
dal curatore del fallimento 
della casa editrice G. Mon
toschi. Pertanto la Società 
SPE (Sistema Pratico Editri 
ce) non risponde di ogni 
rapporto precedente, inter­
corso con la casa editrice 
G. Montuschi; in tali casi ri­
volgersi direttamente al cu­
ratore dr. Bruno Santi via 
Aldrovandi 3, Imola.

L'ABBONAMENTO NORMA­
LE annuo (12 numeri) co­
sta L. 2.600.

il direttoj'e

Il solo numero di conto cor­
rente postale per gli abbo­
namenti a questa rivista e 
per le inserzioni è il seguen­
te: c/c N. 1/44002 intestato 
a Società SPE - Roma.
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regolamento

1
A questo 3° Concorso mensile 
possono partecipare liberamen­
te tutti i lettori di SISTEMA 
PRATICO. Il concorso è ba­
sato sulla risoluzione o sullo svolgi­
mento di alcuni temi, con assegnazione 
del premio a coloro i quali raggiunge­
ranno un punteggio minimo. Tale 
facoltà è pertanto subordinata esclusi­
vamente ai meriti propri di ciascun 
concorrente, e non dipende quindi da 
sorteggi od altro.

e)- 7

= • MODE! IENTIF1CV
OD INDUSTRIALE •

Descrizione od illustrazione di un 
modello realizzato dal concorrente, 
relativo ad uno dei soggetti menzio­
nati di seguito all'articolo 16.

Il 3° Concorso mensile pre­
vede i 6 temi di seguito det­
tagliati ; di questi il concorrente 
dovrà svolgere almeno 4 :

a) —

Descrizione di un procedimento 
artigianale od « arrangistico » relativo 
ad uno degli argomenti dettagliati 
nell'articolo 11 successivo.

h)v - CHE COSA È E COME FUN- ' ZIONA ..

* Viene presentato lo schema di un 
dispositivo elettronico completo di va­
lori, ma non accompagnato da altre 
notizie. Il concorrente, come precisato 
all’articolo 13 dovrà individuarne la 
natura o l’impiego e saperne dire il 
funzionamento.

3 Per ogni tema svolto verrà 
assegnato un punteggio da 1 
a 10 che terrà conto sotto ogni 
aspetto della bravura, diligenza, 

originalità accuratezza, semplicità, ecc.
spiegate dal concorrente.

c)___
:■ ■

— un provavalvole - capacimetro - 
ponte di misura, con strumento a 
lettura diretta incorporato;

— un oscillatore modulato FM/TV- 
generatore di barre

Tutti coloro che raggiunge­
ranno un punteggio globale 
minimo di 40 punti avranno 
diritto al premio.

Descrizione completa di una realiz­
zazione elaborata ed attuata dal con­
corrente, purché riguardante gli argo­
menti specificati nel successivo arti­
colo 14. 6 Le realizzazioni premiate 

verranno pubblicate integral­
mente sulle pagine di SISTEMA 
PRATICO.

IL 3" CONCORSO

Il concorrente dovrà compilare un 
articolo, rispondente alle modalità 
che sono riportate in dettaglio nel­
l'articolo 18.

fi — ' UNO STRUMENTO PER IL 
' LABORATORIO RADIO —

Descrizione completa di una appa­
recchiatura di misura, collaudo o prova, 
studiata dal concorrente, per l’uso 
in un laboratorio radio, ovvero TV. 
Dettagli come da articolo 20 successivo. a) — propri

b) — a ricevere l’attrezzatura di 
strumenti di misura, forniti 
sotto forma di scatola di mon­
taggio, per l’allestimento di 
un laboratorio di riparazioni 
radio e TV, comprendente :

— un provacircuiti universale (volt- 
ohm-milliamperometro) ;

OPPURE A SCELTA IN LUOGO 
DEL MATERIALE SPECIFICO AL 
SUDDETTO PUNTO B) ;

— una biblioteca tecnico-pratica com­
prendente 30 volumi della collana 
« I Fumetti Tecnici »

c) — ad un abbonamento annuale 
gratuito alla rivista, da iscri­
vere al nominativo del concor­
rente premiato o di altro che 
il premiato stesso vorrà indi- 

dicare.

82



norme particolari

Le caratteristiche degli strumenti 
radio-TV costituenti l’oggetto b) - dato 
in premio :

A) ANALIZZATORE UNIVERSALE. 
Misura di tensioni continue ed alter­
nate, 6 portate fondo scala: 5 V, 
10 V, 50 V, 100 V, 500 V, 1000 V;

Misure di corrersi c, c. : 4 portate 
fondo scala: 500pA, imA, 500mA, 
1A.
Misure di livello in B.F. : 6 campi 

di lettura in dB:
da — 10 a 4- 16 dB ; da 4 a 4- 22 dB ; 
da + 10 a — 36dB ; da 4- 16a 4- 42dB ; 
da 4- 30 a 4- 56 dB ; da -fi 36 a 4- 62 dB . 
Misure ohmetriche : portata
1.500.000 obonr.

B) — PROVA VALVOLE — CAPACI­
METRO — PONTE DI MISURA

Come provavalvole: prova di emis­
sione •— ricerca cartocircuiti tra 
elettrodi ; controllo del vuoto —» 
controllo della conduttanza mutua; 
analizzatore a punto libero — ido­
neo per tutte le valvole della serie 
sia europea che americana.
Come capacimetro — lettura diretta 
della capacità sul quadrante dello 
strumento — 2 portate : 0,03mF ed 
ImF.

Come ponte misura — Misura, 
con elevato grado di precisione, di 
resistenze, capacità ed induttanze 
entro estesissimi limiti.

7
 1 lavori dei concorrenti do­

vranno essere inoltrati al se­
guente indirizzo:
S.E.P.I. - Concorso mese di 

febbrario
Via Ottorino Gentiioni - Fab­
bricato C 
(Valmelaina) ROMA

entro e non oltre il 15 maggio 1964, a 
mezzo di plico inviato per corriere, in 
porto franco.

8
 Tutto indistintamente il ma­

teriale spedito dai concorrenti 
al suddetto recapito dovrà ri­
portare in modo leggibile le 

generalità e l’indirizzo completi del 
mittente. Tali indicazioni pertanto do­
vranno apparire su ciascun foglio, 
ciascun disegno, ciascuna foto appar­
tenenti agli elaborati stessi. Qualora 
nel plico vengano acclusi prototipi 
o modelli, agli stessi dovrà essere ap­
plicato, a cura di chi lo spedisce, un 
cartellino contenente nome, cognome 

ed indirizzo.

La confezione del materiale 
spedito dai concorrenti dovrà 
essere tale da garantirne la 
perfetta conservazione durante

il viaggio.

W
 All’esterno del plico, in 

aggiunta all ’indirizzo della Ri­
vista precisato sopra nell’ar­
ticolo 7, dovranno essere ap­

posti, in modo ben leggibile, 
a) — Cognome, nome ed indirizzo 
zo completi del mittente,

b) — la dicitura, « CONTIENE MATE­
RIALE DIDATTICO». L ’omis­
sione di questa annotazione potreb­
be comportare l’applicazione di 
una imposta daziaria, che, in ogni 
caso, verrebbe addebitata al mit­
tente.

DETTAGLIO MODALITÀ RELATI­
VE AL io TEMA PROPOSTO:

SI FA COil "

U
H concorrente descriva in 
modo completo ed esauriente 
un procedimento, da svolgere 
su base artigianale, oppure 
hobbystica (e quindi a fine di passatem­
po, o per passione o per fini artistici, 
ecc. od anche per lucro) suscettibile 
di condurre ad un prodotto finito. Op­
pure ad un determinato ciclo di lavora­

zione, senza che ciò implichi l’impiego 
di mezzi piuttosto dispendiosi nonché 
il possesso di attitudini od abilità in­
solite.

Gli argomenti tra i quali il con­
corrente può scegliere comprendono :

a) — lavori in cuoio ;
b) — lavori in legno ;
c) — lavori in metallo ;
d) — lavori in ceramica ;
e) — oggetti in « paglia » ;
f) — lavori di giardinaggio;
g) — tappeti ;
h) — decorazione, pittura, miniatura;
i) — cosmetica ; profumeria ; liquorerìa
I) — raccolte e collezioni naturalisti-

che o scientifiche (erborari; rac­
colta e conservazione di insetti, 
animali, in genere; raccolte di 
minerali; ecc.U , '

VA La descrizione, dello sviluppo J 
I J massimo di 2000 parole circa, 
| f| dovrà essere accompagnata dai 

disegni e dalle foto necessarie J 
affinché quanto esposto nel testo ri­
sulti perfettamente comprensibile, tan­
toché chiunque voglia ripetere il pro­
cedimento stesso sia in grado di ci- 
mentarvisi disponendo di tutte le 
istruzioni a tal fine occorrenti, 
gradito 1 invio, a corredo della elabo- 
lazione, di un saggio della lavorazione 
o del procedimento descritto. In tale 
caso, al materiale dovrà essere appli­
cato un cartellino contenente le gene­
ralità ,e l’indirizzo del concorrente.

DETTAGLIO MODALITÀ RELA­
TIVE AL 2« TEMA : « CHE COSA È 
E COME FUNZIONA »

13
senta 
nico

Lo schema pubblicato a 
pag. 84 di questo numero 
della rivista, sul quale sono 
riportati tutti i valori, rappre- 

un semplice dispositivo elettro­
di impiego tecnico pratico che 

non viene da noi precisato.
Il concorrente, esaminando con 

spirito critico il suddetto schema, 
dovrà stabilire la natura, l’impiego 
possibile del dispositivo, ed inoltre 
dovrà illustrarne il funzionamento. Le 
suddette informazion i verranno svolte 
dal partecipante in una memoria dello 
sviluppo massimo di 500 parole, nella 
quale è soprattutto importante l’espo­
sizione delle considerazioni che gli 
hanno permesso di individuare La 
funzione del dispositivo e che in certo 
qual modo si identificano con i suoi 
principi di funzionamento.

C) OSCILLATORE FM/TV — GE­
NERATORE DI BARRE

da 270KHz a 165MHz in fonda- 
mentale — fino a 310MHz in 2° ar­
monica — modulazione interna ed 
esterna — attenuatore decadico ed 

a variazione continua — generatore 
di barre — Alimentazione universa­
le da rete.

TUTTI PREMIATI
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DETTAGLIO MODALI 1 A RELATI­
VE AL 30 TEMA: «QUESTO L’HO 
COSTRUITO IO »

W
Si richiede la descrizione di un 
Qualsiasi oggetto realizzato, ol­
treché elaborato, dal/ con corren­
te al di fuori della propria attivi­
tà professionale consueta, lasciando la 
più ampia libertà circa la natura speci­
fica della realizzazione stessa (che potrà 
pertanto consistere in un qualsiasi 
dispositivo, attrezzo, arnese, apparec­
chio, ecc. di uso casalingo, ovvero un 
mobile in legno od in metallo; od 
ancora una imbarcazione, una capanna 
prefabbricata ; un giocattolo, un og­

getto di arredamento; ecc. ecc.

VH II concorrente dovrà inviare 
I n una descrizione sufficiente-J 0 mente completa e dettagliata

della propria elaborazione, il­
lustrando la procedura seguita, 

gli accorgimenti adottati, i materiali, 
impiegati per giungere alla realizza­
zione definitiva. Tale descrizione, dello 
sviluppo compreso tra 1.000 e 2.000 
parole, dovrà essere accompagnata 
da disegni e da foto illustrative ; si ri­
chiede altresì una foto del concor­
rente mentre presenta il proprio ela- 
vorato, ovvero del concorrente si- 
rente mentre presenta il proprio ela­
borato, ovvero del concorrente si­
tuato vicino ad esso.

DETTAGLIO MODALITÀ RELA­
TIVE AL 40 TEMA : « MODELLISMO 
SCIENTIFICO OD INDUSTRIALE »

16 Questo tema è proposto alle 
categorie particolari di model­
listi che si dedicano alla realiz- 
zione di piatici, di modellini.

dimostrativi od _ anche funzionanti, 
relativi a :

— riproduzione in scala di strutture 
in legno o metalliche (capannoni; 
ponti; gru e macchine per solle­
vamento in genere, macchine 
edili; edifici; ecc.);

— riproduzione in scala di impianti 
industriali (stabilimenti, raffine­
rie, sottostazioni elettriche, can­
tieri, officine ferroviarie, ecc.)..

— riproduzione in scala di macchine 
tecniche, idrauliche, macchine ope­
ratrici. ecc.

— riproduzione in scala di strumenti 
scientifici, di materiali didattici 
scomponibili, ecc.

n
Si richiede pertanto la de­
scrizione di uno di siffatti mo­
delli, illustrandone le caratte­
ristiche, gli accorgimenti co­
struttivi, i materiali impiegati, la te­
cnica di realizzazione. L’elaborato, 
dello sviluppo compreso tra le 1.000 
e le 2.000 parole, dovrà essere corredato 
di disegni completi e di fotografie, in 
una delle quali deve apparirvi anche il 
concorrente che lo ha realizzato. Se 
le dimensioni lo consentono, sarà 
gradito l’invio del modello.

DETTAGLIO MODALITÀ RELA­
TIVE AL 5o TEMA : « L‘ARTICOLO 
INTERESSANTE »

18 Si richiede la compilazione 
di un articolo, avente lo stile 
e l’importanza di quelli pub­
blicati normalmente su SISTE­

MA PRATICO, con facoltà di scelta

da parte del concorrente tra uno degli 
argomenti seguenti:

a) — Televisione ;
b) — Hobby curiosi od insoliti ;
c) — Attrezzi sportivi ;

d) — accessori per auto, per moto­
cicli, per scooter«.

• g| L’articolo dovrà compren- 
|U dere un massimo di 2.000 pa-
jy role ed essere corredato di

disegni e foto, in modo che 
chiunque possa a sua volta 

realizzare quanto descritto nell 'arti­
colo stesso. I materiali da impiegare 
dovranno essere dettagliati come qua­
lità e come quantità, e se necessario 
se ne dovrà specificare la fonte di 
appro vigionamento.

DETTAGLIO MODALITÀ RELA­
TIVE AL 6. TEMA: «UNO STRU­
MENTO PER IL LABORATORIO 
RADIO - TV. .

A A Si richiede la descrizione di 
J11 uno strumento di misura, di £| U collaudo, o per prove varie, 

da impiegare nei piccoli labo­
ratori Radio—TV, realizzato dal con­
corrente su propria elaborazione. Non 
sono poste limitazioni al genere od 
alla funzione dello strumento (analiz­
zatore, generatore BF od AF, ponti di 
misura, prova-transistori o prova-val­
vole, oscilloscopi, grid-dip., misura­
tori di campo, generatori di barre, ecc. 
eccj

L’elaborato dovrà compren­
dere:

a) — la descrizione costruttiva,con 
il dettaglio delle caratteri­
stiche ;

b) — lo schema elettrico ed iP dise­
gno (od i disegni) costruttivo;

c) — la distinta completa dei mate­
riali da impiegare;

d) — almeno una foto dello stru- 
— mento;

c) — una foto del concorrente vi­
cino all’apparato, oppure men- 

* tre lo presenta con le sue mani. 
Sarà gradito l’invio dello strumento 

in visione alla rivista.

AVVERTENZE FINALI

A La Direzione di SISTEMA y y PRATICO declina ogni re- 
sponsabilità circa l’eventuale 
smarrimento di materiali in­
viati dai concorrenti ove Ì me­

desimi abbiano omesso l’indicazione 
del nome, cognome ed indirizzo com­
pleti e ben leggibili su ogni foglio, di­
segno, fotografia, materiale spedito.

Declina inoltre qualsiasi responsa­

bilità in ordine allo stato, all’efficienza, 
al funzionamento del materiale in­
viato, ove la confezione e l’imballaggio 
non siano stati eseguiti a regola.

23 Il materiale inviato alla Ri­
vista dai concorrenti che non 
risulteranno premiati verrà re­
stituito, in porto assegnato, ai

legittimi proprietari dietro loro espil­
erà richiesta.

a a II materiale che, dalla bol- 
/ letta di spedizione risulterà 

invialo dopo il 15 marzo 1964, 
verrà respinto al mietente per

« SCADUTO -



M
oli i sono i nostri lettori appassionati di elettronica; buona parte di essi però disdegna qualsiasi progetto a valvole, essendo interessata solo dagli schemi transistorizzati.In questo articolo, presentiamo un nuovo progetto strettamente dedicato ai « transisto- fili»; si tratta di un minuscolo, ma serio ed efficiente trasmettitore miniatura, dedicato agli amatoti che desiderano « qualcosa di più, qual­cosa di nuovo, qualcosa che dia soddisfazione ».A cosa può servire la stazioncina emittente? Beh, a mille usi!In origine, furono realizzati due prototipi per comunicare fra due automobili, tnunite di autoradio, durante gite. (E naturalmente, con l’intento secondario di sbalordite cd interessare i compagni e le compagne di gita). In seguito.
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i due trasmettitori servirono ancora da radic- telqf./ni, lavorando in unione a due ricevitori Sony muniti d lla gamma delle onde corte.È facile capire che con due ricevitori SUPE­RETERODINA e due di queste stazioncine, la portata del collegamento è nettamente su­periore a quella dei convenzionali radiotele­foni. Infatti, durante le ferie, chi scrive ebbe 

antenna usata è lunga un solo metro e mezzo.La nostra piccola trasmittente è progettata in linea con i più classici dettami che da diecine d’anni sono stati stabiliti per la disposizione e le funzioni degli stadi di qualunque buon emit- titore in fonia.La parte del trasmettitore incaricata di ge­nerare la radiofrequenza prevede un oscillatore

Due possibili varianti al circuito oscillatore: a sinistra il partitore è induttivo; a destra il cristallo 
è montato secondo un circuito « Pierce ».modo di stabilite collegamenti di svariati chi­lometri con un gruppo di amici che operava l’altro trasmettitore. Durante le prove effet­tuate in quel di San Rocco (Grosseto) non di rado furono raggiunti quattro-cinque chilo­metri nelle dette condizioni, ed è interessante riferire che, da terra, era possibile collegarsi con un motoscafo situato al di là della linea dell’orizzonte, in mare aperto.Il complesso può essere usato anche con un normale ricevitore autoradio, o con un portatile, o con una radio casalinga, perché opera su una banda non troppo alta delle onde corte : ovvero su 15 MHz, venti metri circa, coperta da qual­siasi ricevitore munito della gamma OC.Normalmente queste frequenze non danno buoni risultati con le apparecchiature portatili, dato che l’antenna a stilo, relativamente corta, di cui si può munire il trasmettitore, ha una ben scarsa effic-rnza a causa del disaccordo. Tuttavia, un particolare circuito di uscita a « P greco », nel nostro progetto, permette di ottenere una ragionevole efficenza anche se la 

controllato a cristallo per la massima stabilità di frequenza del segnale, ed uno stadio finale amplificatore di potenza funzionante in classe «C».L’amplificatore audio è pilotato da un mi­crofono magnetico, per ottenere un segnale mo­dulante di buona qualità, ed è costituito da due stadi: un preamplificatore ad alto guadagno, ed uno stadio amplificatore di potenza in classe A.Vediamo ora il circuito nei dettagli.L’oscillatore, che genera il segnale a radio- frequenza, è un Colpitts con base a massa. In questo circuito, appena si applica la tensione d’alimentazione, l’impulso di corrente appli­cato alla base di TRI dalle resistenze R1-R2, si trasforma in un più elevato impulso di corrente che esce dal collettore e scorre per la bobina LI.Attraverso al cristallo, lo stesso impulso torna all’emettitore del transistore TRI dove continua ad essere amplificato; si stabilisce così una oscil­lazione ai capi del circuito oscillante L1-C2-C3. La frequenza dell’oscillazione stessa, viene sta­
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bilizzata con grande precisione dal quarzo (XTAL) posto sul « ritorno » dello stesso se­gnale. Come si vede, l’oscillatore è un Colpiti davvero classico, con il suo originale partitore capacitivo (C3-C2) che lo distingue a prima vi­sta.Questo schema è stato se Ito, a preferenza di altri, perché permette 17 scillazione di quarzi anche non efficenfis fimi : i cosidetti quarzi «pi­gri»-A titolo d’esempio, e per una più ampia cono­scenza del lettore, riporteremo due altri cir­cuiti di oscillatore, che potrebbero essere im­piegati con successo nella nostra stazioncina.Lo schema a figura 1, è similare a quello ora descritto: invece d’avere un partitore capaci­tivo, per il prelievo dell’energia da parte del quarzo, ha un partitore INDUTTIVO, realiz­zato con una presa nella bobina d’acco? do dello 

derato un « derivato » del Colpitts, ed ha lo stesso vantaggio: quello di eccitare anche dei quarzi non ecc llcnti; però, all’atto pratico, può verificarsi che la presa sulla bobina sia talvolta assai critica.Un altro oscillatore meno efficace di quello definitivamente adottato, ma funzionale, è sche­matizzato alla figura 2. Si tratta basilarmente di un « Pierce » con emettitore a massa, ne l quale il cristallo è collegato fra il collettore e la base.Chiusa la parentesi degli oscillatori optio- nali, passiamo alla descrizione dello stadio fi­nale a radiofrequenza (TR2). Apparentemente, il circuito può sembrare... sbagliato: infatti non si vede come il transistore possa ricevere la richiesta polarizzazione negativa di base, quando questa è semplicemente ed unicamente colle­gata a massa (per la corrente continua) attra-
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rebbe che il transistore fosse interdetto da un 
potenziale di base positivo.

Se l’oscillatore non oscillasse, queste sareb­
bero in verità le condizioni dello stadio finale: 
però così non è, perché il segnale a radiofre­
quenza indotto cibila bobina LI sulla L2, segue, 
naturalmente, un andamento sinusoidale; cioè 
passa da un massimo positivo a zero, quindi 
ad un massimo NEGATIVO, ed ancora si 
avvia a tornare positivo ...eccetera.

Orbene: quando il segnale è NEGATIVO, 
esso appare come una tensione negativa, che 
rende la base del TR2, di seguito, più negativa 
dell’emittitore: in queste condizioni, il transi­
store conduce corrente, assorbendo una cor­
rente impulsiva al collettore, che rispecchia 
(ingigantita) il «.disegno » della parte di cresta

delle semionde negative fornite dall’oscillatore.
Lo stadio finale, in queste condizioni, è un 

classico amplificatore in classe « C ».
Lo stadio presenta un’altra particolarità: il 

circuito dt neutralizzazione formato da C6 ed 
R5, previsto per impedire che l’elevata ampli­
ficazione del transistore impiegato, causi una 
òsclllazione parassitaria dello stadio stesso. Se 
il fenomeno accadesse, sarebbe molto insidioso, 
dato che il trasmettitore fornirebbe ugualmente 
un segnale RF, però a basso livello e modulato 
in frequenza: anomalia non facile da eliminare, 
dato che si presterebbe a più di una interpreta­
zione.

Termineremo l’esame della parte oscillatrice ed 
amplificatrice RF, notando il circuito a « P gre­
co » altrimenti detto « adattatore Collins » che 
è costituito da C7, L4, C9, CIO.

Questo circuito, adatta il carico dello stadio 
finale, in modo che la radiofrequenza sia tra­
sferita nella massima misura possibile all’an­
tenna, anche se questa non risuona sulla fre­
quenza, ovvero è « disaccordata ».

È onesto dire che il rendimento non raggiun­
gerà MAI quello che si potrebbe avere con un 
dipolo risuonante ; però il « P greco » rende 
già l’emissione una cosa pratica, il che non av­
verrebbe senza alcun adattatore, dato che in 
questo caso l’emissione sfrutterebbe una fra­
zione ben povera della potenza disponibile.

L’amplificatore audio, che serve a modulare 
la sezione RF, ha due stadi. Un preamplificatore 
ad elevato guadagno, munito del transistore 
OC75, ed un finale da 80 mW, munito del tran­
sistore OC79. Il tutto è classico e non presenta 
alcuna innovazione.
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ANT:Stito a cànnotchilteda "150'èrr..Bl: Pila da 12 volt.Cl: condensatore ceràmico, da lOKpFC2; condensatore a mica argentata da 150 pFC3: compensatore ad aria da 50 pF. (GBQC4: come Cl.C5: condensatore styroftx da 100.000 pf.C6; condensatore ceramico a perlina (Philips) da 6,8 pF.C7: come 3.C8: cpndcnsatotc ceramico da 5 KpF.C9: condensatore a mica argentata da 250 pF.CIO: variabile per supereterodine a transistori, (si usa solo la sezione da 180 pF., igno­rando quella da 80 pF.).

C13, l’audio amplificata può essere trasferita al successivo stadio amplificatore finale (TR4). An­che l’OC79 è stabilizzato con il classico parti­tore e la cellula in serie all’emettitore.Il carico del TR4, è il primario del trasfor­matore di modulazione Tl. ■La modulazione dello stadio finale RF si ef­fettua sovrapponendo l’inviluppo audio alla corrente di collettore del TR2, che scorre nel secondario del trasformatore Tl.Passiamo ora alla descrizione del montaggio.La costruzione del trasmettitore inizierà dalla realizzazioni delle bobine, unici componenti che non si trovano già pronti in commercio. Tutte le bobine saranno avvolte su supporti identici, cioè

Il microfono magnetico ha un’impedenza ili 1000 ohm, che corrisponde all’incirca all’impe­denza di ingresso del circuito E-B del TR3, quindi il segnale iniettato nel transistore attra­verso Oli, gode di una ottima amplificazione, senza attenuazioni dovute a disadattamenti di impedenza.La base del transistore TR3 è polarizzata at­traverso il solito partitore compensatore di « slittamenti termici » ed in serie all’emettitore esiste il consueto gruppetto di stabilizzazione R-C, costituito da R9 e C12.Il carico opportuno per lo stadio è rappresen­tato dalla RIO, ed attraverso il condensatore 

sui classici tubetti in plastica del diametro di set­te millimetri, muniti di nucleo svitabile. Questi tubetti sono disponibili presso qualsiasi filiale della organizzazione GBC e presso ogni altro radio magazzino normalmente fornito di ac­cessori.Per costruire la LI, avvolgeremo su uno di questi supporti 25 spire affiancate di filo in rame smaltato da 0,25 millimetri.Per la L2, avvolgeremo 7 spire serrate dello stesso filo, affiancate strettamente all’avvolgi­mento di LI, sul medesimo supporto.La L3 necessita di 22 spire affiancate dt filo da 0,3 millimetri; la L4 è identica alla L3.
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Completeremo il lavoro verniciando i tre sup­porti, completi dei rispettivi avvolgimenti, con del Q-Dope, o dello smalto dielettrico, (o, alla peggio, con smalto da unghie audacemente sot­tratto a una delle donne di casa). Per strano che possa sembrare, lo smalto per unghie è general­mente un ottimo adesivo isolante a rapida es­siccazione.Procederemo ora alla ricerca di una scatola adatta a contenere il nostro trasmettitore, che può essere metallica o di plastica, o (anche se è poco «professionale») eventualmente di le­gno.Chi non può servirsi presso un magazzino di surplus, può - ugualmente approvigionàre una bella scatola di latta, acquistando un container TEKO modulare. In questa serie, la scatola cadmiata da 125X85X45 millimetri costa 700 lire. Per la precisione, dirtufio che è l’articolo numero 1552 della TEKQ-Praticheremo quattro fòri nella scatola, nei quali monteremo dei distanziatori che ci ser­viranno per sostenere la chassis del trasmetti­tore che nel prototipo è in plastica perforata). Sempre sulla scatola dovranno essere previsti altri due fori: uno laterale, per l’interruttore, ed uno alla sommità per il bocchettone di antenna.Sul fronte del contenitore, operemo anche una sfinestratura quadra, rifinita a lima, che ser­virà per far giungere la voce al microfono, mon­tato al di sotto dello chassis. Alla fine del la­voro, incolleremo all’interno un quadratino di tela per altoparlanti (mediante del Bostik n si­

mili) a protezione del foro del microfono, per dare una certa estetica definitiva e « pulita » al montaggio.Preparata così la scatola, passeremo al mon­taggio sullo chassis perforato dei componenti ed al loro cablaggio.La disposizione dei componenti seguirà, per le parti maggiori, la posizione che esse hanno sullo schema elettrico. Infatti, è logico che i pezzi siano allineati secondo le funzioni : il cristallo accanto al transistore AF114 ed alla bobina LI, alla quale sarà prossimo anche il compensatore C2, con il condensatore C3 fis­sato « volante » mediante i suoi terminali sal­dati al capo freddo di LI ed allo zoccolo del quarzo, eccetera.Il transistore TRI è montato senza zoccolo, e si sostiene in virtù dei suoi stessi reofori sal­dati a componenti ben fissi sullo chassis forato, quali lo zoccolo del cristallo ed il compensa­tore C2. Per irrigire maggiormente il cablaggio dello stadio, appare conveniente infilare un ri­vetto sui terminali raggruppati di R1-R2 e CLOltre il supporto delle L1-L2, verrà fissato il transistore 2N384, con i terminali direttamente saldati al capo della L2 ed alla paglietta del com­pensatore C7, eccetera. Si noti che, per esigenze di chiarezza, lo schema pratico mostra delle con­nessioni piuttosto lunghe per gli stadi di TRI e TR2; in pratica, questi collegamenti devono essere brevi quanto più possibile pena delle per­dite di potenza o degli accoppiamenti paras­sitari.
Cll: microclcttrolitico da 50 pF. 15VL.C12: microelettrolitico da 100 pF. 15VI­CI 3: microelettrol itici» da 10 pF. 15 VL.C14: come C12L1-L2-L3-L4: vedere testo.MK: microfono magnetico a «francobollo», o normale da 1000 ohm d’impedenza, sensibile.
Resistente: tutte da 1/2 watt, 10 % di tolleranza.RI: 33 KOhmR 2: 10 KOhmR 3: 470 OhmR 4: W0 OhmR 5: 330 OhmR 6: 47 OhmR 7: 12 KOhmR 8; 39 KOhmR 9: 470 OhmRIO: 3,3 KOhm

RII: 820 OhmRI 2: 2,7 KOhmSI : interruttore a pulsante.TRI: transistore Philips AF 114.TR2: transistore RCA-ATES 2N384TR3: transistore Philips OC75TR4: transistore Philips OC79T1 : trasformatore di pilotaggio per push-pull di transistori OC80.XTAL: cristallo piezoelettrico a custodia me­tallica, tipo HC6U, frequenza da 14 a 15 MHZ (HVRE.o SUPER - RADIO, o DUCATI).VARIE: un bocchettone coassiale da pan­nello per antenna, un innesto coassiale per il terminale dell’antenna, un contenitore, uno zoc­colo in ceramica per il quarzo, minuterie metal­liche, varie. Pila 12V.
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La sezione a bassa frequenza del trasmettitore 
ha esigenze di montaggio molto più modeste. 
Per assicurare un buon funzionamento basta 
una certa razionalità nella reciproca sistemazione 
dei principali componenti, una buona attenzione 
alla polarità dei condensatori elettrolitici ed un 
cablaggio esente da errori, omissioni e corto­
circuiti.

Supponiamo ora di aver terminato il cablaggio : 
dovremo allora passare alla regolazione, o mes­
sa a punto che dir si voglia, della stazioncina.

Per cominciare, potremo collaudare il modu­
latore.

Staccheremo momentanemepte il filo che dal 
secondario del trasformatore Tl va a collegare 
R1-R4 ed L1-C8, ed in parallelo al secondario 
conneteremo una cuffia a media o alta impen­
denza. Se il cablaggio è corretto e le parti effi- 
centi, appena azionato l’interruttore udremo la 
voce ed i rumori ambientali con un volume for­
tissimo, quasi insopportabile.

Collaudato cosi l’amplificatore, ripristineremo 
la connessione che avevano interrotta, ed in­
terromperemo il collegamento fra R1-R4 e L3- 
Tl. In altre parole, isoleremo lo stadio oscil­
latore allo scopo di misurare le correnti, e col­
legheremo al posto del filo preesistente un mil- 
liamperiometro da 10 mA fondo scala, oppure 
un tester commutato su questa portata ecc.

Azionato nuovamente l’interruttore, rego­
leremo il condensatore C3 in modo che lo sta­
dio assorba una corrente compresa fra 6 ed 8 
mA.

Se il TRI assorbe meno di 4 mA, non oscilla; 
e se supera gli 8 mA, oscilla troppo violentemen­
te, eccedendo la sua stessa dissipazione ed avvian­
dosi alla distruzione per eccessivo riscalda­
mento.

Anche con 8-9 mA, l’AFl 14 scalda un pochino, 
quindi conviene (specialmente se si prevedono 
lunghi periodi di attività continua) regolare lo 
stadio perché assorba circa 6 mA, dato che l’ec­
citazione fornita al successivo stadio è più che 
sufficente.

Regolato l’oscillatore, potremo passare al fi­
nale, inserendo il nostro milliamperometro in 
serie alla connessione siglata « A » nello schema 
elettrico. Inizieremo regolando alternativamente 
il nucleo delle bobine L1-L2 ed il compensa­
tore C7, per ottenere un assorbimento di 10-12 
mA dallo stadio.

Non si deve spingere il transistore ad assor­
bire più di 12 mA, perché questa corrente, a 
12 volt, provoca già una eccessiva (e massima 
in assoluto) dissipazione del 2N384.

Ciò fatto, con l’antenna a stilo innestata nel 
bocchettone d’uscita, regoleremo il nucleo della 
bobina L4 ed il condensatore CIO, fino a no­
tare un calo nell’assorbimento del TR2.

Maggiore è la diminuzione d’assorbimento, 
migliore è la regolazione.

A questo punto, regolando lentamente e con 
molta attenzione i due nuclei delle L1-L2 e 
della L3, cercheremo di provocare nuovamente 
il maggior assorbimento possibile: comunque 
non superiore ai 12 milliampere-limite già rac­
comandato.’

E con ciò abbiamo finito.
Recuperemo il nostro indicatore, rimette­

remo a posto con cura le connessioni e... pas­
siamo a chiudere la scatola.

È tempo di provare l’emissione. Potremo col­
laudare la stazioncina con l'ausilio di un qualsiasi 
ricevitore che possa essere sintonizzato su 15 
MHz.

Gianni Brazioli

impieghi, per alpinisti, escursionisti, cacciatori, amatori nautici, «ponivi 
in genere, elettricisti, telefonisti, antennisti, ecc.
Prezzo di propaganda per i lettori di RADIORAMA:
La COPPIA in.scatola di montaggio L. 26.000
La COPPIA montata L. 35.000
Invio un contrassegno o contro vaglia, scrivendo alla ditta MARCUCCI. via 
Fratelli Bronzetti 37 - MILANO.

HNALMENTE cui. Liicolare r. X' 28747 DT Ostata autorizzata la vendita in 
TUTTA ITALIA del RADIOTELEFONO NEW • MESSENGERI
Portata ottica fino a 5 km. batteria ore 60, soddisfa la più vasta gamma di

Inviando vaglie di L. 1.000 potrete ricevere II CATALOGO GENERALE 
e II vostro nominativo sarà schedato per t'invio GRATUITO di altre 
pubblicazioni e di schemi per scatole di montaggio.

RADIOTELEFONO
New - Messenger
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Cari amici, in questo numero vi presente­
rò un modello di razzo straordinario: il 
« Tycho » RFW-2.

Questo è forse il più piccolo della serie di 
razzi costruiti in acciaio, ma è senza dubbio il 
più aereodinamico cd il più veloce: raggiun­
ge infatti la velocità di 800 kmh, ed ha una 
spinta che lo porterà ad una quota variabile 
tra i 3 e i 4 mila metri.

CORPO E MOTORE DEL “TYCHO"

Il corpo del razzo è costituito da un tubo di 
acciaio lungo 820 mm., del diametro di 30 mm. 
e dello spessore di 1,5 mm. ; in questo, come in 
altri modelli, il corpo generalmente si identi­
fica con l’apparato propulsore, delimitato dal 
tappo-motore e dall’ugello di scarico dei gas.

Il tappo-motore è costituito da un tondino di 
acciaio del diametro di 27 mm. e della lunghezza 
di 20 mtn. Disposti a 90° l’uno dall’altro vanno 
praticati 4 fori della profondità di 10 mm. e 

del diametro di 5 mm., filettati per permettere 
il passaggio di altrettante viti da 6 mm.

Corrispondentemente a questi fori, ne vanno 
praticati nel tubo di acciaio altri quattro del 
diametro di 5 mm., alla distanza di 50 mm. dalla 
parte terminale del tubo stesso.

Le viti, attraverso i fori del tubo e del tappo, 
fisseranno saldamente quest’ultimo al corpo 
del razzo.

L’ugello, la parte più importante, è costituito 
da un blocchetto di acciaio, preferibilmente inos­
sidabile, dell’altezza di 52 mm. e del diametro 
di 28 mm., che, come il tappo-motore, va op­
portunamente tornito tenendo scrupolosamente 
conto delle misure riportate nel disegno.

L’ampiezza dell’angolo del cono convergente 
è di 30°, mentre quella del divergente è di 15°; 
queste misure sono standard per ogni tipo di 
ugello di scarico.

L’ugello va fissato al tubo di acciaio tramite 
viti del diametro di 6 mm. ; queste viti, oltre a 
fissase l’ugello entro il tubo, provvedono anche 
a fissare la parte iniziale delle alette stabilizzatrici.

RAZZOMODELLISMO:
Sempre più difficile, amici Razzomodellisti, proprio perchè vi state facendo via 
tere in orbita il Satellite “ Sistema Pratico I”. Eccovi intanto un Razzo-modello
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Praticati altri 4 fori a 90° l’uno dall’altro del 
diametro di 5 mm., a 5 mm. dalla parte iniziale 
del tubo, le viti di fissaggio dell’ugello passe­
ranno nei fori delle alette e del tubo, ed andranno 
ad avvitarsi nei fori filettati dell’ugello di sca­
rico stesso.

Passiamo ora alle alette stabilizzatrici: esse 
sono costituite da un lamierino di alluminio 
'dello spessore di 1,5 mm. sagomato come ri­
porta il disegno. Girne osserverete, ogni aletta 
ha lateralmente una striscia, prolungamento 
dell’aletta stessa, larga 10 mm. e lunga 160 
mm. ; questa striscia va piegata verso sinistra 
e porta inoltre una fenditura larga 2 mm. e 
lunga 15 mm. nella quale va inserito uno strin- 
gi-tubo, che potrete costruire da voi.

Lo stringi-tubo è costituito da una striscia 
di alluminio dello spessore di 1,5 mm. alta 15 
mm. e lunga 126 mm- che poi curverete for­
mando un cerchio il cui diametro sarà di 34 
mm. ; le parti che avanzeranno, della stessa al­
tezza della striscia e larghe 10 mm. vanno unite 
e nella parte mediana di esse va praticato un 

foro del diametro di 4 mm. ; si inserirà poi lo 
stringi-tubo nei 4 spacchi praticati nella parte 
superiore delle alette stabilizzatrici e lo si fer- 
iperà con una vite di 4 mm. di diametro, con 
dado.

L’ogiva, o parte terminale, è costituita da 
un tondino di legno del diametro di 30 mm. e 
lungo 195 mm. che va tornito per assumere le 
dimensioni riportate nel disegno e va fissato 
al tubo tramite 4 viti da legno da 4 mm. di 
diametro e lunghe 10 mm. ; a questo scopo, 
vanno praticati ancora 4 fori nel tubo di ac­
ciaio, per il passaggio delle viti suddette, del 
diametro di 4 mm. e a 13 mm. dalla parte ini­
ziale superiore del tubo stesso.

Il razzo cosi completato va fissato alla rampa 
di lancio, i cui particolari di costruzione sono 
stati descritti nell’articolo precedente, con due 
viti di acciaio speciali, che devono essere tor­
nite; una di queste va avvitata in uno dei fori 
filettati del tappo-motore, mentre l’altra in uno 
dei quattro fori filettati dell’ugello di scarico.

Nella parte terminale superiore del tubo di

IL “TYCHO RFW2„ 
via più esigenti! Di questo passo non è lontano il giorno che ci chiederete di met- 
di prestazioni insolite: oltre 800 Km/h con una tangenza di 3-^4.000 metri.

CELLETTl FRANCO

TYCO R F W 2

Le misure sono espresse in mrn.

93



acciaio, vi sono due tubetti, che dovrete fare 
da voi, utilizzando un sottile lamierino di ot­
tone dello spessore di 0,5 mm. e delle misure 
di 100 x 50 mm.; a queste lastrine sarà data la 
forma riportata nel disegno. Va usato l’ottone 
perché è saldabile comodamente con un sal­
datore di quelli usati per i circuiti elettrici.

Il funzionamento è semplice: dalla parte su­
periore, allargata a forma quasi di imbuto, du­
rante il volo del razzo, penetrerà una grande 
quantità di aria, che verrà incanalata nella con­
duttura quadrata delle dimensioni di 5 mm. x 
5 mm. e uscirà dalla apertura delle lamelle « A » 
e « B » riportate nel disegno, che saranno pie­
gate in modo che formino un angolo di 90° 
e il cui vertice sarà rivolto verso destra (nella 
seconda conduttura, a sinistra); l’aria, dunque, 
uscendo da queste aperture, darà al razzo un 
movimento rotatorio durante il volo, che gli 
permetterà di superare più facilmente il forte 
attrita aerodina mico.

PROPELLENTE

Il propellente è la solita miscela, nelle propor-

La -sostanza pastosa così ottenuta va colata 
sopra i filamenti e lasciata essiccare; inseriiete 
poi i fili della lampadina in due fori praticati 
in un tappo di gomma rotondo del diametro 
di 12 mm. e lungo 20 mm. che va posto, in­
sieme alla lampadina, nella gola dell’ugello di 
scarico dei gas.

I prolungamenti lunghi 7 m. che partono dai 
fili della lampadina, giungeranno alla scatola 
di accensione, anch’essa già descritta nell’arti­
colo precedente.

VERNICIATURA

Per questo tipo di razzi di elevate prestazioni, 
è bene pensare anche alla verniciaura; che, a 
dire il vero, ha un ben più preciso scopo : quello, 
cioè, di poter distinguere più facilmente il 
razzo, che altrimenti scomparirebbe alla nostra 
vista, data la sua forte velocità e l’altezza che 
raggiunge.

Useremo quindi vernice fosforescente bianca 
e rossa (non altri colori), che brillerà alla luce 
del sole rendendo più facilmente individuabile

Polvere di zinco
Zolfo

J t n.Sòl ZwVi torsi fo ns potassio

Nel razzo saranno contenuti 920 g. di propel­
lente, così suddivisi:

Polvere di zinco 605 e.
Zolfo 295 g.
Clorato di potassio "

Un dato importante da rilevare è che il pro­
pellente darà al razzo una spinta di circa 65 Kg.

Inserendo il propellente nel tubo dovrete 
fare in modo che vi entri tutto, ripeto tutto, 

A questo scopo vi munirete di un tondino di 
legno e di una piccola asticella di legno tonda, 
che costituirà una sorta di stantuffo che inse­
rirete nel tubo di acciaio per meglio compri­
mere il propellente.

Riguardo all’accensione del propellente, use 
rete lo stesso metodo già descritto nell’articolo 
precedente, cioè utilizzando una lampadina a 
goccia da 3 volts a cui toglierete il bulbo, fa­
cendo attenzione ai filamenti, che poi ricopri 
rete con una composizione di:

Clorato di potassio
Mi”«— * 20%
Collante (per aerenmodelli.) 209#® - I Alcune parti di un razzo-modello dal quale è 

stato derivato, perfezionandolo, il «Tycho».
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il razzo e la sua posizione.
Sconsiglio assolutamente di colorare il corpo 

del razzo, poiché ciò costituirà uno spreco di 
vernice e quindi di denaro tenendo conto che, 
per la elevata temperatura di funzionamento 
dal tubo di acciaio, essa verrà bruciata in qual­
che secondo.

lizzatrici e l’ogiva ; per cui consiglio di colo­
rare le prime a scacchi rossi e bianchi, la seconda 
a spicchi sempre rossi e bianchi con vernice 
fosforescente; vi consiglio anche di non abusare 
di troppa vernice nella pittura poiché sono più 
che sufficienti due mani.
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Cl : condensatore a mica da 500 pF,
C2: condensatore variabile ad aria da 50 pF.
C3: condensatore variabile ad aria da 15 pF.
C4: condensatore ceramico o a mica da lOOOpF.
C5: microclcttrolitico da 10 mF/6 VL.
JAF: impedenza Geloso da 2 mH.
LI : bobina avvolta in aria; 25 spire di filo di 

rame smaltato del diametro di 8/10 di millime­
tro, accostate. Diametro interno 25 millimetri.

L2: bobina avvolta in aria, accostata alla LI, 
formata da 10 spire accostate di filo rame smal­
tato del diametro di un millimetro.

CT: cuffia magnetica da 500 <> 1000 ohm.
RI: 33KQ — 1/2 W — 20%
R2: 270 KR — 1/2 W. 20",,
SI : interruttore impolare.
Tl: Trasformatore intertransistoriale: Pho- 

tovox T 70 o equivalenti.
TR1 : vedi testo.
TR2. vedi testo.Questo ricevitore, dal costo minimo e dalle 

buone prestazioni, è dedicato ai principianti 
ed a coloro che desiderano realizzare un montag­

gio a transistori semplice, ma suscettibile di for­
nire delle soddisfazioni al costruttore.

Il complesso funziona sulla gamma delle onde 
corte, intorno ai quaranta metri e con una 
buona antenna permette l’ascolto, oltre di in­
numerevoli ed interessanti programmi esteri, 
anche dei radioamatori italiani. Munito di una

ricevitore O.C. adatto anche pei
mediocre antenna, dà sempre buone prestazioni, 
particolarmente di sera e di notte.

Il ricevitore si dimostra particolarmente non 
critico, nei confronti dei transistori usati: il 
primo di questo deve essere adatto a funzio­
nare in alta frequenza, e presentare una fre­
quenza di taglio di 10-15 MHz; il secondo, può 
essere un qualsiasi modello previsto per l’am­
plificazione audio.

Nel primo stadio sono stati provati con suc­
cesso:

L’OC44, FOC169, 1’0070, 1’0071, il 2N140, 
il 2N247, il 2G141, il 2G640, il 2G639, il 2N 135, 
l’ElFl, lo R424, lo SB100, lo R425, R426 e 
similari, nonché i più recenti T 2370, 2N 1225, 
2N 11'10.

Nel secondo stadio, ottenendosi sempre un 
i cadimento equivalente., si possono indifferen- 
• i mente usare oltre cento modelli di transitori 
1)1 ivi compresi i vari OC70, OC71, OC72, 

CK722, 2N107, 2N109, 2N188, 2N190, 2G108, 
2G109.2 G270, SFT322, 34T1, EDI, EC1, 
2N1108 eccetera.

■

IL CIRCUITO

Dall’antenna, il segnale viene applicato, tra­
mite il condensatore Cl, al circuito oscillante C2 
ed LI, che lo seleziona. Dalla LI, il segnale passa 
per induzione alla L2, e da questa perviene alla 
base del TRI, tramite il condensatore di accop­
piamento C4.

E’ da notare che la base del transistore non ha 
alcuna polarizzazione fissa; sono il segnale ed il 
tasso di reazione, che stabiliscono il punto di 
lavoro per esso. Probabilmente, questa è la
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SEMPLICE - EFFICIENTE

2 TRANSISTORI
Con mezzi estremamente sempli­
ci e con spesa esigua anche il 
principiante può realizzare questo 
la banda radiantistica dei 40 m.

causa della insolita adattabilità del circuito a 
qualunque tipo di transistore salva l’unica con­
dizione che il transistore stesso sia in grado di 
lavorare alla frequenza dei segnali su cui viene 
accordato lo stadio d’ingresso.

Dal collettore TRI, l’alta frequenza amplifica­
ta retrocede alla LI, attraverso il condensatore 
C3, che funziona nè più nè meno che come un 
rubinetto, per dosarne il passaggio.

A seconda di come C3 è regolato, il segnale 
rientra con maggiore o minore livello attraverso 
la bobina Li, e da questa ad L2, con relativa ri­
presa dei cicli di amplificazione.

Quando il segnale è sufficientemente amplifi­
cato, lo stesso transistore TRI lo rivela, e l’audio 
risultante attraversa la impedenza JAF1, per 
poi passare al secondo transistore attraverso il 
trasformatore di accoppiamento Tl.

E’ da notare la resistenza RI, posta in parallelo 
alla impedenza. In essa, è il segreto della buona 
regolazione della reazione, assai lineare e non 
critica, che caratterizza questo ricevitore.

Senza la resistenza, infatti, l’impedenza offre 
una pronunciata reattanza alle varie frequenze 
della gamma, con il risultato che i segnali più 
« alti » o più « bassi » vengono diversamente 
amplificati, ed allora occorrerebbe un continuo 
ritocco del condensatore di reazione, anche per 

piccolissimi spostamenti della sintonia.
Come abbiamo già detto, il segnale rivelato, 

attraverso Tl, giunge al secondo transistore, 
attraverso il condensatore C5. Il TR2 amplifica 
l’audio, ed una controreazione fissa, fa si che 
questa amplificazione sia del tutto lineare.

Sul collettore del transistore TR2, la cuffia CT 
raccoglie i segnali.

Un montaggio razionale, che facilita il cablag­

gio del complessino, è quello mostrato nelle 
fotografie.

Come si può notare, ad un pezzo di plastica 
forata è stata aggiunta una squadrettina di allu­
minio, piegata ad « Elle », che sostiene i due 
condensatori variabili.

La bobina LI è direttamente collegata al va­
riabile, ed i reofori di esso si prestano a sostener­
la; la L2, ha anch’essa il capo a massa-saklato 
al rotore di C2, ed è del pari montata « volante ». 
Per far sì che essa non si sposti muovendo il ri­
cevitore, l’altro capo è tenuto fermo dal conden­
satore C4, i terminali del quale sono mantenuti 
corti per irrigidire il tutto. Lo schema pratico 
mostra il resto dei collegamenti : pochi, elemen­
tari: veramente impossibile sbagliare!

Appena montato, il ricevitore deve funzionare 
senza alcun adattamento, né modifica. Per capta­
re le stazioni si comincerà portando il conden­
satore C3 sulla posizione di capacità minima, 
rotore pitto aperto) e si regolerà C2 per sinto­
nizzare le stazioni.

Captata una emissione, bisognerà ruotare 
lentamente e con cautela C3, fino ad ottenere 
la massima amplificazione, la quale, naturalmen­
te, coincide con un ascolto più chiaro.

La migliore antenna per questo ricevitore è 
certamente quella classica, esterna.

Quasi sempre, però, si trova una antenna 
efficiente anche per tentativi ; provando a colle­
gare il terminale ad una stufa, al tubo dell’acqua, 
al filo del telefono, ad una ringhiera, all’impianto 
del termosifone o alla rete del letto.
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’SILVANO GIANNONI
S. CROCE SULL'ARNO (PISA) - VIA LAMI - Tel. 44.636

Conio Currtinle Postula X 22/W3I7.

OFFRE AGLI APPASSIONATI DI RADIOELETTRONICA ALCUNI MATERIALI NUOVI DI 
PRIMA SCELTA FINO A ESAURIMENTO A CUI SONO APPLICATI SCONTI DELL’80% 
DAL PREZZO DEI LISTINI.

■
Pacco di N. 4 valvole subminiatura americane prima scelta.
1AJ5 diodo pentodo - fllam. 1,25 V - 0,04 A tensione placca 45 V scherno 45 V
Rg 5MD (per polarizzazione).
1AH4 pentodo RF - filarvi. 1,25 V - 0,04 A tensione placca 45 V schermo 45 VRg (pef polarizzazione).
1V6 triodo pentodo - fllam. ?,25 V - 0,04 A tensione placca 45 V schermo 45 V
Rg 5MÌÌ (per polarizazione). Convertitore,
EA50 diodo subminiatura 0!. 6,3 V - 0,15 A rivelatore per 3000 MHz per sonde.
Prezzo di listino deile 4 valvole L. 15.000; sconto 80 — (a esaurimento). L. 3.000

PACCO
N. 2

Contenente un convertitore pe. sc-~ ido canale (T.V.) frequenza di lavoro pos­
sibile 490-?750 MHz. Uscita della media frequenza regolabile fino a 44,25 MHz. 
Entrata con antenna a 300 e 75 ohm. Valvole montate N. 2 (EC86) senza valvole 
(NUOVO). Seguono: una tastiera, UHF, VHF, a tre, alto isolamento, contatti argen­
tati. N. 5 valvole modernissime tipi vari. Più schema del convertitore. Vendiamo tutto
quanto offerto fino ad esaurimento L. 3.000

Pacco contenente n. 5 bobine complete per rivelatore a rapporto 5,5 MHz. 
Rivelatore video di cui n. 2 a rapporto completo dei due diodi OA79 e slmili. 
N. 3 per rivelatore video complete del suo diodo PA81 e simili più transistore.
Merce nuova. - Prezzo di listino L. 6.000 a esaurimento L.1 .200

NUOVO ELENCO DEGLI 80 SCHEMI

APN1 - APS13 - ARB - ARC4 - ARC5 - ARC5 (VHF) - ARN5 - ARR2 -
ASB7 - BC312 - BC314 - BC342 - BC344 - BC348 - BC603 - BC611 -
BC625 - BC652 - BC654 - BC659 - BC669 - BC683 - BC728 - BC745 -
BC764 - BC779 - BC923 - BC1000 - BC1004 - BC1066 - BC1306 - BC1306 - 
BC1335 - BC442 - BC453 - BC455 - BC456 - BC459 - BC221 - BC645 - BC946 - ' 
BC412 - BC453A - BC547A - BC1068 - SCR522 - BC357 - BC454 - 58 Schema ri­
cevitore - 58 trasmettitore - 48 Ricevitore : 48 Trasmettitore - 38 Trasmettitore- 
MK19 11, 111 - MK2ZC1 - RT7 - R 107 - R 109 - AR 18 - AC14 - OC9 - OC10- 
AR77 - BC222 - SX28 - APN4 - TA12B - ART13 - TRC1 - G09 - TBW - TBY - 
TCS - PE103 - RR1A S27 - CRC - TM11/251. Schemario completo . . L. 1.300

PACCO 
N. 5

N. 1 ARP34, una 6K7G, (6RV), una EL32, una 6H6. Merce di prima scelta. - Silva- 
nia - RCA - Mullard - Rajtron - Garantita scopi professionali per 10.000 ore com­
pletamente scatoiata - Listino L. 12.000 a esaurimento. Totale 5 pezzi . . . L. 2.200

PACCO 
N. 6-7

N. 1 AR8, N.3 ARP12 - Totale n. 4 pezzi - Nuove scatolate 
N. 1 ATP4 una CV65 - Nuove scatolate .

L. 2.000
L. 1.500
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SURPLUS’ S. CROCE SULL'ARNO (PISA) - VIA LAMI • Tel. 44.63Ó

ATTENZIONE ... ATTENZIONE ... Amici radioappassionati di tutta ITALIA ecco a Voi quanto occorreva, 
La «SURPLUS» GIANNONI ha alle sue stampe un fascicolo di circa 40 pagine formato come la presente 
Rivista. In detto fascicolo sono descritti dettagliatamente 5 apparati professionali militari. Di ogni apparato 
sono riportati gli schemi con i valori dei componenti, dettagli per eventuali modifiche con relativi schemi 
• foto dimostrative, Indicazioni complete per la taratura di ognuno. Gli apparati descritti sono: R109; WS-21; 
MK2-ZC1; WS-38; TR7. I primi 4 sono di costruzione canadese per uso militare e iì quinto è di costruzione 
italiana. Il sopra descritto libretto sarà ultimato nella prima quindicina del mese di dicembre prossimo. Si ac­
cettano fin da ora prenotazioni per l'acquisto, versando un terzo del valore di vendita, che è dì L. 1.500, franco 
Vostro domicilio. Per chi avrà fatto la prenotazione prima del 12.12.63 sarà fatto uno sconto dei 20 %.
Sono in preparazione altre interessanti descrizioni).

RICEVITORE R 109 40-80 metri FONIAGRAFIA
Mollo compatii e solldsmsnts unito, contenuto In telalo metallico, ottimo stato. Duo gamme d'onda: 4,5-5 
MHz; 2,4-5 MHz. Atopartante ed alimentatore Incorporato. Monta n. S valvole ARP-12: n. 3 ARS. Corredato 
del fascicolo aopnuldaHo............................................................................................................................L. 15.000

RICETRASMETTITORE MILITARE TR7 GAMMA 27,2-33,4 MHz
Apparato completo costruito su telaio contenente sia ricevitore che trasmettitore. Gli apparati sono tra loro 
singolarmente comandati. Pulsante per l'isoonda; montato completamente con materiali ceramici ad alto Q. 
Molto compatto. Contiene n. 3 6TP; per la parte trasmittente e n. 7 6RV, sostituibili con ARP34 c 6K7.Tasto 
telegrafico incorporato. Uscita B.F. sia per cuffia che per altoparlante. Due stabilizzatrici ST100 le quali portano 
la stabilità ai due oscillatori del TX e RX. Completo di valvole, senza alimentatore, ottimo stato, più 
libro.............................................................................................................................................. . L 50.000

RICETRASMETTITORE MILITARE CANADESE 2 GAMME: 4,2-7,5 MHz;
DOPPIA CONVERSIONE PER LA GAMMA 19-31 MHz TIPO WS21

Apparato compialo, eoctruito tu telato contenente ala II ricevitore che II traamettHore. Sintonia se­
parata aia per II ricevitore che per II treamettitore. Pulsante per l’isoonda. Unità di controllo separatili, 
comprendente II tasto telegrafico, inneati per cuffie em Icrofono. Entrocontenuto l’alimentatore com­
pleto di vibratore a • volt. Monta < valvole ARP12; 3 — ARI; 2 — ATP7. Comandato completamento 
por meno di 3 relai, azionati dai tatto di chluaura del microfono. Media frequenza a 455 Kcì bobine 
FA, ecc.; argentate. Strumento RF per il miglior carico dell'antenna. Ottime condizioni, revisionato 
completo di valvole survoltore più libro.......................................................................................................L. 40.000
Perfettamente tarato con l'aggiunta di cuffia e microfono...................................................................L. <0.000

RICETRASMETTITORE MK2-ZC1, COSTRUZIONE CANADESE, GAMME 3-4; 4-8 MHz.
Apparato nuovo, costruito su telaio metallico contenente sia l'alimentatore, il ricevitore che il trasmettitore’ 
Comandi singoli. Pulsante per l'isoonda. Ricezione dei 40 e 80 mt., grafìa/fonia, Comando automatico per rice­
zione-trasmissione, con pulsante sul microfono. Monta 7 valvole 6K7G, 1 607, 2 6V6. Completo di valvole, 
microfono, cuffie, tarato e pronto per l'uso più libro.....................................................................L. 70.000

RADIOTELEFONO PORTATILE (em 22 x 11 x 7) PESO KG. 2,5 WATT R.F. CONSUMO 
RIDOTTISSIMO. GAMMA 8.5-8 MHz. PORTATA CON CAMPO FAVOREVOLE: 5 KM.

Il WS38 6 di produrlo»« Canade«« Monta 4 ARP12.1 ATP4. Circuito spadai« a supereterodina .Funz.onant« 
con antenna da 1.25 o 2,5 m«trl 2 medie tregüen» doppie a 185 kc/s. Rivelatore con diodo al germanio. Microfono 
con trasformatori singoli appositi. Grande sensibilità da permettere di ricever« con ottima qualità qualsiasi 
staziona dilettantistica In funzione su questa gamma. Tale apparato montato au telaio metálico entonante 
sa II ricevitore che le batterie per l'alimentazione, corredalo di cuffie e microfono, perfettamente funzionante, 
più libro, viene ceduto •........................................................................................... L. 2a.«W

La SURPLUS GIANNONI rende noto a tutti i radioappassionatl, che è pronta a servire altri apparata stru­
menti In genere, valvole, condensatori e tutto quanto venga richiesto. Si prega solo di fare richiesta 

con riferimenti molto chiari.
Ricorda a tutti che di materiale surplus, valvole nuove di tutti I tipi, ne sono pieni ancora dei magazzini. Quello 
che comincia a scarseggiare sono le apparecchiature ormai esaurite sul mercato. Si porta a conoscenza che 
sono allo studio ottimi ricevitori dilettantistici a prezzi abbordabili da tutti, mantenendo in sè il valore pro­
fessionale.



Questo veleggiatore che appartiene alla 
lia. Potrete quindi partecipare, con esso,

(nostri amici aeromodellisti apprenderanno con vivo 
___ ipiacere la notizia che, a partire da questo numero 
della rivista, la loro rubrica preferita si avvale della 
preziosa collaborasfoue di un notissimo esperto: il 
Signor F.D. Conte, al quale si deve il modello che 
vi presentiamo ora, nonché quelli che verranno descrit­
ti nei prossimi numeri.

Possiamo assicurarvi che tutti i materiali occor­

renti per la realis^aofoue degli aeromodelli presenta­
ti potrete procurarveli presso qualsiasi buon rivendi­
tore specialisp^ato, per cui sotto tale aspetto non vi 
troverete mai in situazioni di difficoltà. In ogni caso 
potrete anche rivolgervi direttamente ad una delle più 
serie organizzi0™ del ramo: ! AERO PICCO­
LA, Corso Sommeiller, 24 - Torino, che sarà sem­
pre in grado di fornire ai lettori di SISTEMA 
PRATICO la scatola, di montaggio completa a 
condizioni vantaggiose.

È istituita la rubrica “ La posta dell’aereomodellista ”, cui potranno rivolgersi 
tutti gli interessati per ottenere consigli, suggerimenti, ecc., che si svolgerà se­
condo le consuete modalità previste per la eonsulenaa tecnica, come specificato 
in altre pagine della rivista. A tutti, com’è nostra consuetudine, verrà data rispo­
sta personale, mentre 1 quesiti di interesse generale verranno ripubblicati. Indi, 

rizzare ogni richiesta ai SISTEMA PRATICO - La posta dell’aeromodellista - Via­
le Regina Margherita, 294 - Roma
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formula “Sport” è omologato dall’aero Club d’Ita- 
alle competizioni riservate alla suddetta categoria.

Presentazione: il modello che vi presentiamo 
è un veleggiatore da traino con cavo, di con­
cezione totalmente nuova. E’ stato studiato

c tealizzato appositamente per aeromodellisti 
che desiderano « cimentarsi » in questa specia­
lità pur non avendo molte « nozioni » in fatto 
di modellismo.

Ha una linea aerodinamica ed estetica eccel­
lente e si presenta molto facile da realizzare 
per tutti.

Il suo volo è eccezionale, sia sotto traino co­
me in planata. I risultati sono perciò garantiti 
purché sia rispettata quel minimo di « perfezio­
ne» costruttiva indispensabile in qualsiasi co­
struzione modellistica.

CARATTERISTICHE PRINCIPALI

Apertura alare cm. 120
Superfice alare dm2. 14,42
Superfice impennaggio orizzontale dm2.3,54
Superfice totale dm2. 17,96
Lunghezza fuori tutto cm. 89
Peso totale minimo gr. 220 - max 300 gr.

DESCRIZIONE COSTRUTTIVA

Di questo modello è reperibile in commercio 

(presso tutti i buoni rivenditori di materiale 
modellismo) la « scatola di premontaggio », 
la quale consente una assai facile realizzazione 
in un termine di tempo molto breve.

La nostra descrizione è quindi basata su que­
sta realizzazione anche perché oggi, l’aero- 
modellismo moderno, si basa essenzialmente 
sulle costruzioni prodotte dalle ditte specializ­
zate in « scatola di ptemontaggio ».

In ogni « scatola di premontaggio » è incluso 
un disegno costruttivo al naturale, per una faci­
le realizzazione del modello. E’ assolutamente 
indispensabile che l’apoassionato che si accinge 
a realizzare il modello stesso, come prima cosa 
esamini con attenzione scrupolosa il disegno, 
leggendolo con cura in og-i suo minimo det­
taglio o descrizione.

ESECUZIONE DELLA FUSOLIERA:

Due fiancate di balsa (part. 16) unitamente ad 
una serie di piccole ordinate che si ricavano 
da listelli di balsa 3x10, formano l’ossatura 
principale della fusoliera.

Altri due listelli in balsa 3 ¿10 (part. 17) incol­
lati superiormente e nella parte inferiore, for­
mano le altre due fiancate.

Eseguito l’incollaggio di queste parti, con 
colla cellulosica per modellismo « CEMENT », 
si prosegue la fusoliera incollando il raccordo 
in balsa superiore (part.21) nonché il musetto 
anteriore (partl9), non prima però di averlo 
fotato per far poi posto al gancio di» traino in 
metallo.

A questo punto si avrà cura di lisciare pet bene 
con carta vetro tutte le parti che sono state mon­
tate e incollate, cercando di dare la « miglior 
linea » possibile e « rompendo » gli spigoli in 
modo da « avviare » la linea di fusoliera secondo 
le indicazioni di sezione del disegno.

Il musetto anteriore è costituito da un sem­
plice blocchetto di balsa (part.20) che viene in­
castrato e incollato tra le due fiancate. Quando 
sarà piazzato e incollato, si dovrà raccordare 
pet benino sia con la linea della fusoliera che 
con il dorso di fusoliera (part.21).

Il gancio di traino è del tipo già piecostruito,
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quindi non rimane che avvitarlo nella sua miglior 
posizione.

ESECUZIONE DELLA i. A______________________

L’ala è senza dubbio la parti più difficile da 
costruire, e quindi abbisogna da parte dell’ae­
romodellista di una cura del tutto particolare.

Essa è strutturalmente composta da quattro 
elementi basilari. Le centine, che determinano 
la sua forma aerodinamica e che sono già pie- 
fustellate nella tavoletta di balsa da mm. 1.5; 
il bordo di entrata, che è in balsa annesso già pre­
fabbricato di sezione 8x8; due longheroni ricava­
bili da listelli di tiglio rispettivamente a sezione 
rettangolare 3x7e3x5, e il bordo di uscita a se­
zione triangolare prefabbricato di mm.4xl5.

Questi principali elementi formano l’ossatura 
alare conferendo ad essa la necessaria forma 
per il miglior rendimento.

L’ala è scomposta in tre tronconi. Una parte 
principale, completamente piana, e due parti 
di estremità debitalmente rialzate (dietro alare) 
di 10 cm. rispetto al piano, onde permettere 
l’autostabilità del modello.

Si inizia la costruzione eseguendo separata- 
mente i tre tronconi. Occorre disporre di un 
tavolo di montaggio di legno dolce sul quale si 
possano montare liberamente le tre parti e te­
nerle fissate con spilli sino a completa essicazio- 
ne del CEMENT di collaggio. Ogni centina 
dovrà essere infilata nei longheroni e corrispon­
dere al disegno. In quella posizione verrà debi­
tamente incollata. Poi si applicano e si incollano 
il bordo di entrata e il bordo di uscita, il tutto 
tenuto assieme con una abbondante utilizzazio­
ne di spilli. Al centro, ove l’ala appoggerà poi 
sulla fusoliera, l’ala stessa dovrà essere ricoper­
ta con un pezzo di balsa da mm. 1,5 per rinforzo. 
Inoltre verso il bordo di entrata dovrà portare 
il rettangolino di raccordo (part.22) che corri­
sponderà al part.21 di raccordo fusoliera. Curare 
molto l’allineamento delle centinaie e nel col­
laggio non fare economia di CEMENT. Alle 
estremità i due longheroni verranno rinforzati 
da due fascette in compensato da 1,5 (part. 27 
e 28), le quali servono anche e principalmente 
per poi collegare e fissare le... altre due parti 
di semiala, come indicato in apposito disegno 
prospetico.

Applicare agli angoli delle centinaie, come in­
dicato a disegno, gli appositi triangolini di rin­
forzo, ed al centro del rettangolino di celluloide 
per resistenza all’elastico di ritegno.

PIANI DI CODA: Il timone di di«#bne del 
modello STILETTO si ricava semplicemente 
dalla forma di balsa, di spessore 4mm., che deve 
essere debitamente rastremata a profilo bicon­
vesso. Esso viene ad incastrarsi in apposito ta­
glio della fusoliera e dovrà essere incollato 
jaldamente nella sua posizione avendo cura che 
risulti perfettamente in squadra con il piano di 
appoggio sia del piano di coda orizzontale che 
dell’ala.

Il piano di coda orizzontale presenta una strut­
tura molto similare all’ala. Esso pure è composto 
dalle centine a profilo piano, da un longherone, 
dal bordo di entrata e da quello di uscita. Si 
procede all’incollaggio con il medesimo sistema 
dell’ala, curando molto che non vengano fuori 
svergolature. Al centro si ricopre con balsa 
da mm. 1,5 e si dovrà far spuntare superiormen­
te al dorso delle centine centrali le due piastrine 
(part.29) che serviranno per il fissaggio del piano 
orizzontale sulla fusoliera.
RICOPERTURA: Per l’ala, se si desidera au­
mentare la robustezza, si potrà ricoprire ancora 
con carta madelspan (carta-seta speciale per mo­
delli) tagliando delle strisele e incollandole con 
AERVIL spalmato abbondantemente su tutte 
le superfici.

Per l’ala e per il piano di coda orizzontale 
procedere in questo modo :

Si tagliano delle strisele di carta-seta MODEL- 
SPAN (meglio se di color rosso) per il lungo 
della vena, che siano di larghezza quasi esatta 
e di lunghezza appropriata alle varie sezioni da 
ricoprire.

Indi con un pennello si spalma di AERVIL 
tutte le superfici a contatto della carta, vale a di­
re i bordi delle centine e le patti estreme sia 
del bordo di entrata come quello di uscita. Indi, 
iniziando la ricopertura dal ventre dell’ala, si 
andrà ad appoggiare la striscia di carta-seta fa­
cendola aderire bene con il dito in modo che sia 
garantita l’adesione alla parte ricoperta.

Ove si presentassero delle piccole grinze, a 
causa magari di qualche curva troppo prepoten­
te, si pottà inumidire un pochino quel tratto 
cosi che la carta, ammorbidendosi, pottà per­
mettere di essere tirata il più possibile.

La ricopertura è una operazione abbastanza 
delicata e difficile. Per conseguenza si raccoman­
da, specialmente a coloro che sono alle prime 
armi^-di-fare molta attenzione affinché una cat­
tiva ricopertura non debba pregiudicare il ri­
sultato costruttivo.
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FINITURA E VERNICIATURA :

Per la fusoliera la rifinitura consisterà in una 
accurata e attenta ripassatura con carta vetro 
su tutte le parti, affinché le superfici risultino 
lisce e pulite. Se essa sarà stata anche ricoperta 
con carta modelspan, basterà una sola mano di 
NITROLUX; diversamente le mani dovranno 
essere due, e dopo la prima sarà opportuna una 
buona lisciatura con catta vetro fine.

Per l’ala e il piano di coda orizzontale, entram­
bi foderate con carta modelspan, si dovrà pro­
cedere in questa maniera:

Per prima cosa tutta la superfice di carta mo­
delspan dovrà essere spruzzata con acqua pura. 
Per ottenere una spruzzatura efficace e uniforme 
servirsi di un buon spruzzatore da profumo. Per 
la spruzzatura è consigliabile sempre partire 
dal ventre dell’ala, in modo che quando si spruz­
zerà la parte superiore (dorso) quella inferiore sarà 
già un pò asciutta. Attendere che la spruzzatura 
incominci ad asciugare e poi mettere le superfi­
ci nuovamente sul piano di montaggio fissan­
dole/» modo che non si deformino durante la ten­
sione provocata dall’asciugamento. Ricordiamo 
a questo proposito che è bene fare dette opera­
zioni a temperatura normale, comunque asso­
lutamente non mai vicino a fonti di calore, al 
sole, a termosifoni. L’asciugatura deve avvenire 
lentamente e naturalmente. Quando le superfici 
saranno perfettamente asciutte, controllare se 
la carta è ben tesa ovunque. Se rimanesse qualche 
parte grinzosa, bagnare nuovamente quella 
parte e magari aggiungere all’acqua, per quel 
pezzo, un pochino di allume di rocca (la pietra 
che usano i barbieri come astringente) in modo 
da evitare tali brutte e antiestetiche grinzature. 
Indi si procederà a verniciare l’ala con il TEN- 
DIC, una vernice speciale tendicarta la quale 
ha il vantaggio, oltreché di tendere ancora un 
pochino, di bloccare le tìbie e quindi far si che 
gli agenti atmosferici non facciano rammollire 
la’carta. Datosi che l’ala e il piano di coda sono 
già rivestiti di carta colorata non è mai convenien­
te sottoporle ad una ulteriore verniciatura.
PROVE DI VOLO

Per provare il modello staticamente, cioè in 
casa prima di farlo volate sul campo, occorre 
per prima cosa fissare le varie parti insieme come 
indicato nel disegno, e bloccarle bene con gli 
appositi anelli di elastico tipo cartoleria.

Poi si procederà ad un primo centraggio sta­
tico legando un filo proprio nel punto indicato 

come baricentro (CG.) o centro di gravità. Indi 
attraverso il pozzetto anteriore nella fusoliera 
si introdurranno dei pallini di piombo piccoli 
sino ad ottenere che il medello risulti perfetta­
mente in piano.

Per le prime prove di volo scegliere una bella 
giornata assolutamente calma e di sole. Portarsi 
su un campo di volo o comunque un grandissimo 
piazzale, e iniziare il centraggio dinamico facen­
do dei piccoli lanci a mano. Si noteranno i di­
fetti eventuali che possono risultare. Per esempio 
se il modello tenderà a cabrare ancora, aggiun­
gere piombo; viceversa, se tenderà a picchizre, 
se ne toglierà. Fare questi piccoli lanci molte 
volte, sino ad assicurarsi un centraggio perfetto.

Poi si farà la prima prova di volo. Con un 
cavo di refe da 0,5 (oppure di naylon) della 
lunghezza di una ventina di metri, al quale si 
sarà legato all’estremità un anello per l’aggan­
ciamento al gancio di traino, e poco più sotto 
una piccola bandierina rossa, si procederà al 
lancio. Per questa prova è indispensabile l’aiuto 
di un compagno il quale dovrà tenere il modello 
leggermente inclinato verso l'alto. Porsi in posi­
zione contro vento e iniziare una leggera corsa. 
Il modello dovrà salire rapidamente e, se per­
fettamente a punto, dopo una breve corsa esso 
dovrà trovarsi sopra la testa della persona trai- 
nente. A questo punto si dovrà rallentare la 
corsa sino, a che il modello si sarà posto per­
fettamente in orizzontale. Il trainante cercherà 
di aiutate lo sgancio « mollando » un pochino 
il cavo, e la resistenza all’avanzamento offerto 
dalla bandierina situata sotto il gancio farà il 
resto. Ne consegue che il modello satà libero 
e proseguirà il suo volo lento e maestoso, scen­
dendo a larghe spirali, piano piano, sino ad ese­
guire un perfetto atterraggio.

Se durante il volo il modello tenderà a puntare 
dritto dritto, senza nemmeno tentar e di « spi­
ralate » allora occorrerà mettere una piccola 
bandierina di tre o quattro centimetri per due 
sull’estremità alare sinistra (di chi guarda il mo­
dello) incollandola sul bordo di uscita alate. La 
resistenza di questo piccolo alettone farà si che 
il modello esegua la virata necessaria e indispen­
sabile per ottenere un più lungo volo.

Se questo modello sarà ben costruito si po­
tranno ottenere, con 50 mt. di cavo voli sui 
tre-quattro minuti. E non è detto che qualche 
buona termica (corrente d’aria tiepida ascenden­
te) non riesca qualche volta a far compiere allo 
STILETTO voli di oltre dieci minuti e anche più.

F. D. Conte
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FILMATEVI
La realtssaslone di un 
attraverso una notevole 
condotta a fermine, 
tarla superare l’ostacolo 
rendo al pupaost.

n passato fu tentato, ma con scarso successo, 
di girare un film con burattini. Tuttavia, gli 

esperimenti effettuati animando dei pupazzi se­
condo la tecnica del fotogramma singolo, dette­
ro risultati incoraggianti tanto che riteniamo 
che questo tipo di film possa soddisfare i gusti 
di qualunque dilettante, anche del più esigente. 
Consultando i libri si possono rintracciare tutte 
le notizie possibili sul film, sulle cineprese, sulla 
presentazione in modo ortodosso ; anche i mem­
bri di un qualunque cineclub, possono darvi 
tali informazioni. Dovrete però tener presente, 
anzitutto, che c’è differenza tra la tecnica del 
fotogramma singolo per la realizzazione di un 
film di cartoni animati, e quella per il film con 
pupazzi. I cartoni animati richiedono centinaia 
o migliaia di disegni accuratamente sovrapposti 
al fondale, e quindi ancor più accuratamente 
ripresi. Un film di pupazzi animati, invece, può 
essere prodotto anche da una sola persona, senza 
bisogno di ricorrere al disegno o ad una attrez­
zatura complicata.

/ 
ATTREZZATURA RICHIESTA

F

Come prima cosa, logicamente, è necessaria 
una cinepresa da 16 mm. od anche da 8 mm. E’ 
indispensabile inoltre che la cinepresa sia munita 

dello scattò per il fotogramma singolo. Se inten­
dete usare un film con traccia sonora, sarà neces­
sario che vi indirizziate verso i 16 mm.

Il solo obiettivo veramente necessario è quello 
da 2,5 cm., che metterà a fuoco circa 30 cm.; 

- tuttavia un obbiettivo grandangolare da 15 mm. 
sarà molto utile per riprendere spazi di notevole 
ampiezza in un ambiente piccolo.

Occorreranno poi un treppiede stabile ed un 
cavo un po’ lungo.

Se poi disporrete di un fotometro, sarete com­
pletamente a posto.

Flg.1
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I VOSTRI CARTONI ANIMATI
film a cartoni animati è impresa che solo 
attrexsatura può essere affrontata e 
Vantatore del passo ridotto può tut- 
e girare un film animato rieor-

e molto versatile. Non è fatto d’altro che di for-

Per la sceneggiatura vi occorreranno un tavolo 
ed una parete su cui applicare i vari scenari.

La fig. 1 mostra un semplice insieme compren­
dente un carrello scorrevole.

I PUPAZZI

Il tipo più semplice di pupazzo che io ho tro­
vato utile, e che vi consiglio, è quello illustrato 
nella fig.2. E’ molto semplice da costruirsi ed 

melle di legno montate su di un’armatura fles­
sibile. A questo scopo può essere usato un filo 
ritorto galvanizzato o un filo di rame semicrudo.

Per le formelle di legno, molto simili a grossi 
grani di rosario se non siete attrezzati in modo 
da costruirvele, potrete rivolgervi ad un torni­
tore.

Un pupazzo molto semplice può essere costrui­
to usando le palline di legno in vendita in negozi 
artigianali (fig.3).

Flg.3

Secondo me la misura ideale per un pupazzo 
è di 30 cm. Molti degli oggetti di scena, strumen­
ti musicali, telefoni, vasellame, potranno essere 
ricercati tra i giocattoli. Probabilmente essi non 
saranno in scala con il pupazzo, ma ciò non ha 
grande interesse. I pupazzi sono creature buffe, 
per cui una piccola incongruenza nella scala non 
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farà altro che aggiungere comicità al soggetto.
Le teste dei pupazzi hanno come base una 

forma di legno arrotondata ; i lineamenti saranno 
costruiti con pezzettini di legno, con plastica; 
pezzi di pelliccia serviranno bene per i capelli, 
i baffi ecc.; i cappelli saranno di crepe; si userà 
naturalmente anche la pittura. Alcuni tipi d*  
visi e teste sono riportate nella fig.4.

I pupazzi sono vestiti, nella maggior parte 
dei casi, con panno lenci. Esso ha tre vantaggi: 
è molto facile da lavorarsi, non ha bisogno di 
essere orlato ed infine con esso si ottengono 
degli ottimi effetti.

ANIMAZIONE

Il pupazzo viene fissato alla base sulla quale 
lavorate con una vite che gli attraversa un piede 
(fig- 5).

L’animazione è soprattutto una questione di 
esperimenti e dipende dall’azione che il pupazzo 
deve sostenere.

Per illustrare il procedimento base, abbiamo 
analizzato l’azione più comune: il camminare.

Il successo di una buona animazione risiede 
nell’usare un solo fotogramma per movimento

Fotogr

e nel far eseguire questo movimento in modo 
ridotto e graduale.

Di aiuto considerevole vi sarà un cronometro. 
Fate voi un movimento e misuratene il tempo 
occorsovi per eseguirlo; se notate che voi 
avete bisogno di 20 fotogrammi, impiegatene 
24; in altre parole, siate larghi -nei conti.

11 procedimento base consiste nel fissar« il 
pupazzo nella posizione scelta, scattare un fo­
togramma, muovere leggermente il pupazzo, 
fissarlo nella nuova posizione e quindi scattare 
il secondo fotogramma. E cosi via. È un pro­
cedimento laborioso, ma con un poco di pratica 
si possono raggiungere i 200 fotogrammi al­
l’ora.

Prima di iniziare l’animazione assicuratevi 
che ogni cosa sia ben fissa, perché un movimento 
accidentale della cine presa, del pupazzo o della 
scena vi può rovinare una parte di ciò 
avete già ripreso.

Questo esempio si riferisce all’azione del

che

cam- 
lettocc essereminare illustrata nella fij 

tenendo davanti

3

Gamba destra avvitata. Scat­
tate un fotogramma.
Gamba sinistra leggermente pie­
gata e mossa appena verso avan­
ti. Muovere appenale braccia 
nella direzione contraria.
Piede sinistro piegato e gamba 
mossa leggermente in avanti

4 Muovere la gamba sinistra in 
modo che incominci a sorpas­
sare la gamba destra.

5 Gamba destra leggermente pie­
gata. Non muovere la gamba 
sinistra, ecc. ecc.
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Fig. 6

Concluso il primo ciclo della ripresa, avvi­
tare la gamba sinistra e liberare quella destra.

Dopo di ciò il movimento non è che la ripe­
tizione di questa serie di fotogrammi che ri­
prenderanno il movimento della gamba destra.

Lo scenario può essere costituito da teloni 
di fondo dipinti e da scene varie. I dettagli 
per la loro costruzione si possono trovare in 
uno dei libri che trattano dei burattini o degli 
scenari teatrali.

La stesura del racconto non è altrettanto 
facile. In genere dovrebbe basarsi su di una 
fiaba, non importa se semplice. Per i pupazzi 
sono adattissimi i racconti di fiabe o i melodram­
mi celebri.

Ricordatevi che il burattino è, solitamente, 
un essere buffo che mette in satira le vita stessa; 
non affidategli quindi compiti che non potrebbe 
rendere.

VOLETE MIGLIORARE LA VOSTRA POSIZIONE?
Inchiesta internazionale dei B.T.I. - di Londra - Amsterdam - Cairo - Bombay - Washington

— Sapete quali possibilità offre la conoscenza della lingua Inglese?

— Volete imparare l'inglese a casa Vostra in pochi mesi?

— Sapete che è possibile conseguire una LAUREA dell'università di Londra 
studiando a casa Vostra?

— Sapete che è possibile diventare INGEGNERI, regolarmente ISCRITTI NE­
GLI ALBI BRITANNICI, superando gli esami in Italia, senza obbligo di fre­
quentare per 5 anni il politecnico?

— Vi piacerebbe conseguire il DIPLOMA in Ingegneria civile, meccanica, elet­
trotecnica, chimica, petrolifera, ELETTRONICA, RADIO-TV, RADAR, in soli 
due anni ?

Serbataci. graduai*  la iaaiaaSa il Vaclra lataraua. VI rliiaadaraaia laiaiiilatuaaati.

O BRITISH INST. OF. ENGINEERING TECHN.

- ITALIAN DIVISION - VIA P. GIURIA 4/A - TORINO ’¿fVI

Conoscerete le nuove possibilità di carriera, per Voi facilmente realizzabili - Vi consiglieremo gratuitamente.



Il Radiantismo è un 
hobby fascinoso, ma 
molto serio. Per l’e- 
servizio di una stagio­
ne da radioamatore 
non bastano la pas­
sione, le apparecchia­
ture, la capacità, ma 
occorre innanzi tutto 
espletare ben precise 
formalità di Legge.

Che eosa dovete fa­
re per poter entrare 
in quella -ELITE» che 
è la famiglia degli 
• OM - ve lo dice, con 
linguaggio ufficiale, 
e con tutta Tautorità 
che compete a questo 
ente L’ARI, In quale 
non soltanto è l’unica 
associazione .italiana 
di radio amatori eret­
ta in ente morale ma 
anche rappresenta in 
campo internazionale 
i radianti italiani.

LA PATENTE
DI RADIO 
OPERATORE

I^Bel precedente articolo abbiamo attirato l’at- 
Jtenzione dei nostri lettori su quell’afiasci- 

nante hobby che è il radiantismo e molti di essi 
già ci hanno scritto chiedendo come poter fare 
per divenire radioamatori.

Qualcuno ci ha poi informati di aver in animo 
la costruzione di un piccolo trasmettitore con 
con il quale collegarsi con i radioamatori sparsi 
per il mondo...

•■XcagÌo. amici, non abbiate fretta : '
'i Nessuna stagione radiotrasmittente può essert:^ 
impiantata od usata tenga una apposita licenga ri-[._■ 
lisciata dal governo del Paese territorialmente com­
petente ».

Così recita il comma 725, art. 18 del rego- . 
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lamento internazionale delle telecomunicazioni 
di cui abbiamo fatto cenno nel precedènte arti­
colo.

Errata è quindi l’idea che certamente molti 
di voi si saranno fatta sulla possibilità di instal­
lare ed usare una stazione radiodilettantistica 
senza aver ottenuto una particolare «.licenza 
di radioamatore »; non vi è minimo

svolgere traffico radian- 
tistico, né ovviamente d’altro genere, senza,le 
prescritte autorizzazioni. Ciò vale per il nostro, 
come per ogni altro Paese.

L’Italia è la nazione che ha dato i natali al 
primo radioamatore della storia, Guglielmo 
Marconi, ma solo da pochi anni il traffico ra- 
diantistico nel nostro Paese è codificato da pre­
cise norme di legge; al 14 gennaio 1954 risale 
infatti il decreto n. 598 del Presidente della 
Repubblica, che contiene le «Norme per la 
concessione di licenze per l’impianto e l’eser­
cizio delle stazioni di radioamatore », (*).Come si diventa Radioamatori

Il limite d’età per l’ottenimento della «li­
cenza di radiomatore » è attualmente il compi­
mento del 18° anno; è in corso di approvazione 
però un progetto di legge che abbasserà tale 
limite al 16° anno, proprio per favorire un mag­
gior numero di giovani.

Cos’è anzitutto, questa « licenza di radioama­
tore »? Qual’è la procedura da seguire per ot­
tenerla?

Per fare un facile confronto essa è paragona­
bile al libretto di circolazione per autoveicolo, 
naturalmente con qualche .differenza: come quel­
lo è rilasciato da uno speciale organismo (nel 
nostro caso dal Ministero delle Poste e delle 
Telecomunicazioni, sentito i pareri dei Mini­
steri della Difesa e degli Interni), ma a differenza 
di quello, è rilasciato esclusivamen^ a coloro 
che sono in possesso di un certo titolo, che, nel 
nostro caso è la patente di radiooperatore.

Anche qui si impone un confronto : la patente 
di radiooperatore è paragonabile alla patente 
di guida per autoveicoli; come quella è rilascia­
ta dopo aver superato un esamino per accertare 
l’idoneità tecnica del candidato.

Vedremo ora in che cosa consistono esatta­
mente questi due titoli e come fare per ottenerli, 
al fine di poter svolgere la attività del radioama­
tore nel rispetto della legge e delle convenzioni 
internazionali nonché nello spirito del radian­
tismo.

<La patente di Radiooperatore
La patente di radiooperatore è rilasciata dal 

Ministero delle Poste e delle Telecomunicazioni 
dopo aver accertato mediante un esame di ido­
neità che il titolare conosce i principi fondamen­
tali dell’elettrotecnica e della radiotecnica non­
ché le principali leggi e convenzioni che disci­
plinano l’attività radiantistica.

Detto esame costituisce l’unica difficoltà per 
chi si accinge ad intraprendere l’attività del ra­
dioamatore e, per quanto il Ministero delle 
Poste e delle Telecomunicazioni si riservi la fa­
coltà di esentare da alcuna o da tutte le prove 
di esame coloro che sono in possesso di parti­
colari requisiti, è bene che il giovane candidato 
radioamatore non si faccia eccessive illusioni: 
raramente detti requisiti sono quelli di cui egli 
è in possesso. La prova di esame non deve al­
larmare il futuro, radioamatore, poiché le no­
zioni che egli apprenderà durante il periodo di 
preparazione gli consentiranno di accostarsi 
all’affascinante mondo del tadianrismOj^di pe­
netrarvi e di appassionarsi così a quclFintcres- 
sante hobby, come molti altri prima di ImWL

Gli esami hanno luogo due volte all’anno; 
politamente verso maggio-giugno ed ottob® 
fl^embre, presso le sedi dei Circoli delle /di­
struzioni del Ministero delle Poste e delie Tc- 
IccomunioKÙoni delle principa^^^rTtaliane 
(»). La commissione d’esame è composta oltre 
che dal direttore del Circolo Costruzioni, che 
funge da presidente, da un rappresentante del 
Ministero delle Poste e delle Telecomunicazio-' 
ni, da un rappresentante del .Ministero della 
Difesa e da un rappresentante dell’Associazione 
Radiotecnica Italiana — A.R.I. — quale Asso­
ciazione radiantistica ufficialmente riconosciu­
ta.

Il programma di esame verte su nozioni di

(*)  D testo completo del detto decreto e delle succes­
sive modificazioni, contenuto nell’opuscolo « Come si 
diventa Radiomatori », può essere richiesto alla A.R.I. 
— viale Vittorio Veneto 12, Milano (401) — che lo in­
vierà gratuitamente.

(*) Le sedi di Circolo Costruzioni T.T., presso le 
quali possono essere sostenuti gli esami, sono le seguenti: 
Ancona, Bari, Bologna, Bolzano, Cagliari, Firenze, 
Firenze, Genova, Messina, Milano, Napoli, Palermo, 
Reggio Calabria, Roma, Sulmona, Torino, Udine, Ve­
nezia e Verona.
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elettrologia, elettrotecnica, telegrafia e telefonia, 
nonché sul regolamento internazionale delle 
telecomunicazioni; a tutta prima il programma 
può spaventare, tanto è vasto, ma fortunata­
mente le materie richieste sono limitate alle 
nozioni elementari delle stesse.

L’esame teorico consiste in una prova scritta 
IPei la quale il tempo a ¿^posizione è di chea 
j tre^ore^^ar^tamente sufficienti per risolvere 

o un problemino, assai semplice, di elettrote- 
■ B cnica o per descrivere sommariamente un tra­

smettitore o per spiegare il funzionamento di 
» ’ un componente radioelettrico, o per disegnate 

un facile schema, od ancora per citare una norma 
internazionale sulle telecomunicazioni.

Possono essere richiesti i limiti di frequenza 
delle bande assegnate ai radioamatori o la clas­
sificazione delle emissioni, ma più spesso è 
richiesto qualche cenno su fenomeni radioelet­
trici, come le caratteristiche della propagazione, 
gli effetti della corrente elettrica, i concetti di 
tensione, corrente, resistenza, potenza. Concetti 
semplici che facilmente si possono trovare su 
qualsiasi pubblicazione, e di cui ben presto 
l’aspirante radioamatore sarà padrone, sia con 
lo studio sulle apposite pubblicazioni, sia at­
tingendo dalle riviste specializzate di tadio- 

g»tecnica.Ì L’esame pratico si articola invece in due pro- 
| una di trasmissione in

codice Morse di testi composti solitamente da 
5 240 caratteri (lettere e numeri) raggruppati in 48 

gruppi di cinque caratteri ognuno. Sia la prova 
। ■' di trasmissione che quella di ricezione deve 

essere effettuata in almeno 6 minuti primi, il 
che corrisponde alla velocità di quaranta ca­
ratteri al minuto.

È tutto: può sembrate poco per chi ha già 
buone cognizioni nel campo della radiotecnica, 
e può sembrare molto per chi non ha alcuna 
conoscenza in questo campo.

La categoria dei radioamatori comprende 
gente di ogni classe sociale ed in essa è facile 
trovare chi, fresco di studi, non avrà difficoltà 
ad apprendere nuove nozioni ed addirittura 
un nuovo linguaggio, la telegrafia, ma è anche 
facile trovare chi non ha mai avuto familiarità 
con libri e che con più difficoltà potrà assimi­
lare le materie in programma.

Come richiedere la patente

La domanda per essere ammessi all’esame 
per il conseguimento della patente di radioope-

ratore, deve essere presentata al Ministero delle 
Poste e delle Telecomunicazioni con un certo 
anticipo rispetto alla data in cui normalmente 
si svolgono le due sessioni annue di esami (di 
maggio e di ottobre) ; ad essa il candidato dovrà 
allegare:

@) due fotografie di cui una legalizzata;
@) attestazione di un versamento di L. 500, 

quale tassa di esame, sul conto corrente postale 
11/206, intestato al Ministero P.T. Servizio XI 
Radio, Divisione I, Roma;

(3) una marca da bollo da L. 200;
,4) dichiarazione cumulativa dell’ufficio ana­

grafico del comune da cui risultino cognome, 
nome, luogo e data di nascita nonché residenza.

La domanda, redatta in carta da bollo da 
L. 200, potrà essere compilata secondo il se­
guente schema ed in essa potrà essere indicata 
la località, sede di Circolo Costruzioni T.T., 
nella quale il candidato cesidera sostenere l’esa­
me.

Schema di domanda per la patente di radioo- 
peratore. _______ _______________

Al Ministero PP. TT., Servizio XI Radio, 
Divisione I, Roma.

Il Sottoscritto........................................ 
nato a........................il...................................
residente.................... ........................................
in via..................................... ............................
al fine di ottenere In patente di radiooperatorc, 
chiede a codesto Ministero di essere ammesso 
agli esami che si terranno presso il Circolo 
Costruzioni T.T. di ..... .

Allega alla presente domanda i prescritti 
documenti.

Il sottoscritto si riserva di presentare tutti 
gli altri documenti necessari al rilascio della 
licenza di trasmissione non appena conosciuto 
l’esito dell’esame.

—Con osservanza, 

n. Data ....... Firma . . ...

Queste le modalità per la richiesta della pa­
tente, vedremo nei prossimi articoli qual’è 
il modo migliore di prepararsi agli esami e 
come poter poi richiedere, finalmente, la li­
cenza di radioamatore.

I 1 ZCT
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■ ATTENZIONE !!!

Sacchl contenenti, zoccoli, valvole Philips recenti (ECC81.ECC83, EF85, ECL80, ECL84, PY82.EZ80, 
PCL85, ECL80, PL36, ecc. ecc.) zoccoli, resistenze, condensatori, potenziometri; materiale miniature 
In quantità, variabili, medie frequenze diverse, altri materiali elettronici assortitissimi. OGNI PACCO 
per sole £ 1350 + porto-imballo.

Chassis amplificatori-multibratori-triggers, per usi di laboratorio funzionanti.
Ognuno completo di sue proprie valvole o valvola, di diodi semiconduttori ed altri componenti.

GARANTITI.
Ogni chassis per utilizzazione o recupero.....................£800 —
ECCEZIONALE PER L’EPIFANIA!!!!!
DIECI CHASSIS OTTIMAMENTE ASSORTITI, una vera miniera di parti e di apparecchi per 

esperimenti.................... DIECI per £ 5.000 —

Premontaggi ed apparecchi incompleti di fine produzione, carichi di componenti NUOVI che 
non hanno MAI lavorato.

Moderni amplificatori per giradischi, radio MA-MF, ricevitori per onde ultracorte, amplificatori 
HI-FI, tuners e chassis TV, qualsiasi componente NUOVO, bellissimi.

VENDIAMO PER BISOGNO DI SPAZIOIIII
Cinque (c-i-n-q-u-e) apparecchi assortiti e diversi, per sole £ 5.000 — più imballo e porto.

Dieci diodi al germanio + due fototranslstori +’cinque transistori amplificatori audio + cinque 
S transistori amplificatori RF + un transistore amplificatore di potenza ed uno di grande potenza.

Tutto questo incredibile pacco di semiconduttori, OGNUNO DEI QUALI E’ GARANTITO per sole 
I £ 4.500 -

Noi NON spediamo in contrassegno, ma RENDIAMO il denaro se il materiale non soddisfacesse, 
dietro approvazione.

Inviare ogni rimessa
alla J/B 
via MIRTO 
- MARINA 
SETO.

elettronica, 
FIORITO 14 
DI GROS-

in assegno. Non siamo 
eventualmente cagionati dai vettori
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opinione dei teorici che l’esca trainata in ac­
que correnti debba procedere da monte verso 
, perché i pesci « predatori » fronteggiano 

la corrente in attesa della preda trasportata dalla
-rente stessa. In altre parole il loro sguardo 

è rivolto verso il monte, e se l’esca proviene da 
valle, la vedono solo dopo che è già passata. 
Questa teoria, che ci proviene da paesi in cui 
normalmente il deflusso delle acque è relativa­
mente lento, si deve giudicare sostanzialmente 
errata per le seguenti ragioni :

1) perché nelle acque a lento deflusso tutti 
i pesci sono in grado di resistere a lungo nuo- 
t apilo contro corrente ed i «'voraci », esluso il 
luccio (la cui sagoma inconfondibile, e quindi 
riconosciuta dagli acquatici, lo obbliga a metter­
si a balzello) non abbisognano di un riparo dietro 
cui porsi e riposare attendendo la vittima;

2) perché i persici, i cavedani e le trote pos­
sono girarsi da ogni lato e senza disagio, motivo 
per cui il loro campo visuale non è limitato a 
quello frontale, bensì si estende in ogni direzio­
ne;

Alcuni accorgimenti pra- 
tisi per l’efficace reçu-
pero contro corrente 
dell’esca, utili special- 
mente nel caso di lanci in 
acque a deflusso rapido
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3) perché anche i lucci di modeste dimensio­
ni, cioè sotto i 700 grammi circa, sono irrequieti, 
non resistono a lungo nella immobilità assoluta 
che è caratteristica dei più sviluppati, ma mutano 
posa e luogo con relativa frequenza appunto per 
lo scopo di sorvegliare una più vasta zqrja ;

4) infine, perché i grossi esemplari di ogni 
specie predatrice, sostano a balzello sotto il 
vertice estremo dei risucchi dove le loro vittime 
arrivavano da tutte le direzioni per riposarsi.

Da noi, poiché il regime torrentizio fa sì che 
le acque scorrano con assai maggior velocità, 
la teoria suddetta appare invece più fondata per­
ché la celerità deh moto idrico obbliga i preda­
tori a fronteggiarlo e a ripararsi frequentemente 
dietro ripari solidi per riposare. Quindi è parti­
colarmente nelle nostre acque veloci che la vi­
suale dei pesci « dovrebbe » limitarsi alla dire­
zione frontale; ma ciò è smentito dalla pratica 
dell’esca trainata con la mano, cioè la « tirlinda- 
na », l’uso della quale ci ha dimostrato che, su

dieci incontri, almeno sette si conseguono pro­
cedendo contro corrente.

In definita si tratta di una deformazione 
della regola vera, la quale insegna a lanciare 
l’esca « a monte » allo scopo di effettuare poi 
il recupero in modo che essa segua una linea 
« diagonale », cioè quella più idonea per ren­
derla visibile ai voraci i quali, appostati dietro 
ai ripari, scrutano meglio «lateralmente » che 
non « frontalmente ».

In queste condizioni molto frequenti, l’effi­
cacia del recupero a vuoto, dipende dal saper 
« adeguare la velocità dell’esca al suo peso 
ed alla sua struttura ». Rammentiamo che « è

E.R.F.
Corso Milano 78/a 
VIGEVANO (Pv)
Telefono 70.437 

c/c postale 3/13769

HAJNA
L'AUTORADIO ■componibile. Composto da: RI­
CEVITORE ■ 8 transistor, grande lenilbiliU, al-
to. mm SO, pot. tOOmW, pila 3 volt. Con cualod. e 
auric. Lire 7JM. AMPLIFICATORE separato a 3 
transistor di potenza, mobile piatto antiurto a 
basa magnetica, massima praticità di Instai. Altop. 
ferroxdur, pot. uscita 2 W circa, ailment. 12 volt 
batt. auto. Cordoncino e spina Jach par collag. 
alla presa auric, del ricavlt. Presa riduttrice all-
mant. ricavlt. qualsiasi da 3-6-6- volt incorp. Lire 
6.800. SUPPORTO a L con base magnetica da 
fissare al cruscotto par inserzione ricavtt. di qual­
siasi tipo. L. SM.
Prezzi netti a rtvend. e Instali. Con "HAJNA,, 
la ricezione chiara e potente VI seguirà ovunque. 
Spad. in contrass. L. 400
E.R.F. Corso Milano 78 a VIGEVANO (PV) ccP.

il moto che le fa vivere ». Non si sbaglio 
rà mai richiamando l’esca da valle a monte, con 
moto assai lento, intercalato da soste più o meno 
brevi secondo la profondità, imitando cioè il 
normale comportamento dei pesciolini che avan­
zano con fatica ed a scatti contro l’elemento. Un 
recupero contro corrente parallelo alla riva, non 
è affatto meno redditizio, anzi non di rado « bor­
deggiando » nelle nostre medie e piccole acque, 
l’esito è migliore. Fra le acque medie e piccole 
abbiamo anche quelle dette da « trota », cioè 

. i torrenti montani ed i rii pedemontani ; in que­
sti, e soprattutto nei primi, salvo casi ecceziona­
li non si recupera mai da monte a valle, bensì 
traversai mente, ovvero dalla valle al monte. Lo­
gicamente il recupero sarà rapido. Nelle acque 
di pianura che ospitano persici, lucci e cavedani, 
se il deflusso è relativamente lento, si recupera 
per quanto è possibile a favore di corrente e, 
in linea generale, l’esca per il recupero contro 
corrente sarà sempre più pesante di quella per 
l’operazione contraria.
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attualità scientifica
NEWS FROM

L'ORO È UN SUPERCONDUTTORE A 
BASSISSIMA TEMPERATURA

Sino ad oggi, il fenomeno della supercondut- tività elettrica non era mai stato risconttato nel rame, nell’argento o nell’oro, e, pertanto, gli scienziati erano giunti alla conclusione che il fenomeno in questione potesse essere otte­nuto solo in un certo numero dì metalli.Un gruppo di fisici dell’università di Cali­fornia ha ora raccolto in un laboratorio di San Diego indizi eloquenti sulla possibilità di ot­tenere la superconduttività nell’oro, ove si riesca a raggiungere una temperatura sufficien­temente bassa. Essi hanno scoperto, infatti, che una lega aurea composta da una parte di bario e cinque d’oro diviene superconduttrice a 272 gradi centigradi sotto zero.Nel riferire in merito alle esperienze svolte sull’organo dell’istituto Americano di Fisica « Physical Review Letter », il dr. Matthias ha rilevato che il gruppo ha dovuto ricorrere a 

leghe auree invece del metallo puro, dato che le temperature alle quali l’oro potrebbe diventare superconduttore sono troppo basse perché si riesca a raggiungerle con criostati ordinari.Oltre il 50% degli elementi metallici perde qualsiasi resistenza al passaggio di corrente elettrica quando viene raffreddata a tempera­ture criogeniche, ossia inferiori a 252°C sotto zero. Ad esempio, l’alluminio, un ottimo con­duttore a temperature più elevate, aumenta la sua conduttività più di 10 miliardi di volte quando viene portato a temperature criogeniche.
A PORTORICO IL PIÙ GRANDE 
RADIOTELESCOPIO DEL MONDO

In una località impervia a 19 chilometri da Arecibo è entrata in funzione la più grande stazione radiotelescopica del mondo, proget­tata da scienziati della Cornell Universitv.
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L’impianto dispone della più grande antenna 
parabolica per radar che sia mai stata costruita: 
305 metri di diametro e 7,48 ettari di superficie. 
Il riflettore è fisso, ma una certa mobilità è 
consentita dallo spostamento del dispositivo 
trasmittente che è stato sospeso al disopra del 
centro della « tazza » del radiotelescopio me- 

■ diante cavi d’acciaio collegati a tre tralicci. Lo 
spostamento della fonte di radioonde rispetto 
al fuoco del riflettore consente di spaziare con 
il fascio dei segnali elettronici oltre i limiti 
imposti dalla assoluta immobilità del riflettore 
stesso.

11 riflettore, che consta di una rete metallica 
poggiante su cavi d’acciaio del tipo adoperato 
correntemente nei ponti sospesi, è stato montato 
in una conca naturale di una zona montagnosa.

Come radiotelescopio, l’impianto potrà ascol­
tare segnali provenienti da galassie a miliardi 
di anni-luce dal nostro pianeta ed altre « fonti 
radio » essenziali ai fini dell’interpretazione della 
composizione e dell’origine dell’universo. È 
40 mila volte più potente del radiotelescopio 
americano di North Chelmsford, nel Massa­
chusetts, che venne impiegato nel marzo del 
1961 per raccogliere gli echi dei radiosegnali 
diretti su Venere.

Come radar, la trasmittente dell’impianto 
potrà effettuare sondaggi elettronici di pianeti 
remoti del sistema solare, come ad esempio 
Giove, ed accertarne la natura del terreno e le 
caratteristiche celesti mediante l’interpretazione 
degli « echi ». ’

Alla stazione sono addetti 25 tecnici porto­
ricani e 15 scienziati e tecnici statunitensi, di­
pendenti dalla Cornell University.

LANCIASABBIA A CINGOLI PER 
ESTÌNGUERE IL FUOCO NEI BOSCHI

L’arma antincenci più moderna per impedire 
la propagazione delle fiamme nelle foreste è 
un dispositivo lan- iasabbia che è in grado di 
soffocare il fuoco sotto una cortina di quasi 
tre metri cubi di sabbia al minuto.

La macchina, collocata su un affusto cingolato, 
scava la ‘abbia e la scaraventa a 9 metri di al­
tezza e’"a 22,5 di distanza con un getto regola­
bile a volontà in base alle caratteristiche del­
l’incendio. La macchina può essere adooerata 
anche per erigere sbarramenti di sabbia in 

grado di contenere la propagazione di un incen­
dio.

La macchina, denominata « Model III Mi­
chigan Sand Caster » è il terzo di una serie di 
mezzi antincendio sperimentali messi a punto 
dalla Stazione Sperimentale Incendi Forestali 
del Michigan Department of Conservation.

La macchina ha due motori, uno dei quali 
serve per la trazione a velocità varianti da 1,6 
a 4,8 chilometri prati secondo il tipo di terreno. 
Il secondo motore serve invece per l’escava- 
zione ed il lancio della sabbia con un getto uni­
forme di 1.800 metri al minuto. La macchina 
si lascia dietro una trincea a fondo cavo di 70 
centimetri di larghezza. L’efficienza del dispo­
sitivo di escavazione e lancio diminuisce in 
terreni rocciosi e contenenti radici.

La macchina pesa circa 6.750 chili, è lunga 
4-metri e 20 cm ed è larga 1,80. Per la manovra 
occorrono due operatori, ossia un autista e un 
operaio addetto alla regolazione del meccani­
smo di lancio. Il trasporto nella località d’im­
piego viene effettuato con autorimorchi gom­
mati del tipo ordinariamente utilizzato per i 
trattori cingolati.

PROVA DI CONTROLLO 
ELETTRONICO DEL TRAFFICO 
SU AUTOSTRADE

Sotto la direzione dell’incaricato di ingegne­
ria civile al Po'itecnico della Georgia, prof. 
Donal O. Couvault, si sta svolgendo su un 
tratto di autostrada a sud di Louisville, nel 
Kentucky, un esperimento di controllo del 
traffico automobilistico mediante l’impiego di 
uno speciale circuito radio che segnala agli auto­
mobilisti le condizioni del traffico sul per 
corso.

Il circuito radio comprende sei trasmittenti 
campali e 100 ricevitori portatili a morsetto 
che vengono dati in consegna ad automobi­
listi scelti a caso all’atto dell’ingresso sull’au­
tostrada a pagamento « Kentucky Turnpike ». 
I ricevitori restano silenziosi sino a quando non 
entrano nel raggio di una delle radiotrasmit­
tenti. A questo punto captano un messaggio 
registiato che comunica i limiti di velocità, i 
pericoli della strada ed oltre informazioni che 
interessano l’automobilitsa.
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IL DIRIGIBILE SOTTOMARINO GA-200

(Corrispondenza dì Lioudmila Pokhomerikova del- 
l'APN)

Undicimila metri... Che cosa celeranno que- 
ste vertiginose profondità marine? Gli scien­
ziati sovietici sono stati tra i primi al mondo a 
misurare le fosse oceaniche, ma non poterono 
studiarle, data la mancanza di adatti scafi per 
grandi profondità, capaci non solamente di 
immergersi per chilometri nel mare, ma altresì 
di circolarvi.

Ora, il primo passo verso la scoperta di nuovi 
segreti degli oceani è già stato compiuto. Un 
ufficio speciale di studi lavora intorno al pro­
getto di un batiscafo sovietico, presso l’istituto 
« Guiprorybflot » di Leningrado, e vi sono 
addetti validissimi scienziati, ingegneri e dise­
gnatori.

Con linguaggio immaginario, si dice che il 
batiscafo è un pallone-dirigibile sottomarino. 
Il dirigibile naviga nell’oceano atmosferico 
perché il suo involucro è riempito di gas più 
leggero dell’aria. Nel caso del batiscafo, un 
liquido più leggero dell’acqua, la benzina, di 
cui sono riempiti i suoi scompartì, gli consen-

U.R.S.S.
te di navigare, non importa a quale profon­
dità oceanica. Invero, come il gas crea la forza 
asccnsionabile del dirigibile, cosi la benzina 
rende navigabile il batiscafo. Questa idea, sorta 
nella mente del Prof. Augusto Piccard, è stata 
riapplicata dai tecnici sovietici.

A differenza però degli ordinari scafi batiali, 
pesanti ed ingombranti, il nuovo batiscafo sarà 
formato con elementi leggeri. Come resiste­
ranno questi all’enorme pressione dell’acqua 
che si manifesta a profondità?

Resisteranno per il fatto che all’interno del 
galleggiante viene mantenuta una pressione 
eguale a quella esterna. Mediante valvole di 
sicuro funzionamento, l’acqua del mare viene 
compressa nelle riserve della benzina”.

All’atto dell’immersione, la benzina si com­
prime leggermente e l’acqua va ad occupare 
una parte delle riserve. Nella risalita, la benzina 
si dilata e scaccia l’acqua. In tal modo la pres­
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sione interna e quella esterna vengono mante­
nute automaticamente eguali.

Per quanto riguarda invece la « navicella » 
degli osservatori, le cose sono un po’ diverse. 
I calcoli hanno dimostrato che essa deve pre­
sentare una rilevante solidità, dato che all’in­
terno la pressione è quella « terrestre », ossia 
centinaia di volte inferiore a quella dell’acqua. 
Si accederà alla navicella per un portello supc­
riore, accessibile attraverso il ponte del vascello 
e che lo attraverserà verticalmente. All’interno, 
gli osservatori troveranno condizioni ambien­
tali naturali, indipendentemente dalla profon­
dità raggiunta. La navicella sarà inoltre dotata 
di una serie di apparecchiature diverse, sarà 
munita di organi per la cattura degli abitatori 
delle profondità marine, di dispositivi per l’.na- 
lisi dell’acqua.

Il movimento del batiscafo sarà ottenuto per 
mezzo di motori elettrici azionanti delle eliche. 
Potrà spostarsi tanto in senso orizzontale che 
verticale. Per la risalita, come un dirigibile 
sgancia della zavorra, così esso abbandonerà 
dei granuli di metallo. Il batiscafo sovietico 
potrà procedere allo studio del fondo oceanico 
fino ad una profondità di 2.000 metri.

Si ritiene che la costruzione del « dirigibile 
sottomarino » GA - 2000 sarà terminata entro 
il 1965.

(APN)

I QUATTRO ORIENTAMENTI DELLA 
CHIMICA NUCLEARE (Riassunto)
(Augusta Lavroukhina, Dott. In Chimica)

In questa nostra epoca si assiste ad una stretta 
interazione di diverse branche della scienza. La 
chimica nucleare, combinazione della chimica e 
della fisica nucleare, ne è un esempio. Che cosa 
studia questa scienza? La corrispondente della 
APN Natalia Jigatch ha posto questa doman­
da alla Dott.ssa A. Lavroukhina.

La chimica nucleare si sviluppa attualmente 
secondo più direzioni; principale fra queste, 
l’applicazione dei metodi chimici allo studio 
delle trasformazioni nucleari.

Le diverse reazioni nucleari negli accelatori 
e nei reattori dànno luogo alla nascita di nuovi 
elementi chimici, che non esistono in natura, 
ma sono stati creati artificialmente dall’uomo. 
Recentemente, ad esempio, è stato scoperto 

presso l’istituto Ricerche Nucleari di Doubna 
un nuovo isotopo del 102rrib elemento. Nei 
reattori nucleari si possono ottenere in gran 
numero degli elementi artificiali da sfruttare 
nell’industria e nella tecnica.

Il secondo orientamento della chimica nu­
cleare, in questa era di conquista dello spazio, 
è interessantissimo: si tratta della chimica del 
cosmo.

Sotto l’effetto dei raggi cosmici, composti di 
protoni veloci e di altre particelle cariche, si 
producono nello spazio delle trasformazioni 
nucleari che interessano i corpi meteorici, la 
materia dei pianeti. In base agli isotopi radioat­
tivi che così si formano, è possibile giudicare 
i numerosi processi che si svolgono nel cosmo, 
apprendere la ripartizione dei raggi cosmici 
nello spazio e la loro dipendenza provvisoria.

Terzo orientamento della chimica nucleare è 
lo studio dell’origine degli elementi chimici. 
Esiste una ipotesi secondo cui essi devono la 
loro nascita a delle trasformazioni nucleari di­
verse, ipotesi fondata soprattutto su dati di 
laboratorio. Invero, nello stesso modo come 
noi possiamo effettuare in laboratorio la sintesi 
di più elementi, questa stessa sintesi può pro­
dursi sotto delle condizioni naturali. È allora 
sufficiente trovare i corpi cosmici in cui queste 
trasformazioni si producono.

Il problema dell’origine degli elementi chi­
mici è interessante non solo dal punto di vista 
culturale, ma anche da quello pratico. Molti 
metalli rari sono contenuti nella scorza terrestre 
in deboli quantità, e la loro prospezione a 
grandi profondità costa molto cara.

Il quarto orientamento della chimica nucleare 
è la fabbricazione di materiali aventi delle pro­
prietà determinate.

« In conclusione », dice la Professoressa Lav­
roukhina, « vorrei evocare i legami esistenti 
tra la chimica nucleare e la chimica radioattiva. 
Intravedo i procreasi chimici che hanno luogo 
nella materia sotto l’effetto delle trasformazioni 
nucleari. Nuclei cosidetti caldi, vale a dire di 
atomi ad alta energia, compariscono durante 
le reazioni nucleari, provocando trasformazioni 
chimiche nella materia ».

« Ne è un esempio la saldatura nucleare dei 
polimeri, realizzata presso l’istituto di Fisica- 
Chimica dell’Accademia delle Scienze dell’URSS ; 
è in questo modo, tanto per citare un ultimo 
esempio, che l’alluminio è stato unito in lega 
al teflon ».

(APN)
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Flfl. 3

R incisione all’acquafòrte di piastre metalli­
che costituisce senza dubbio un interessante 

>y, per cui seguendo le istruzioni che de­
scriveremo vi troverete in grado di curare per­
sonalmente la preparazione di targhette di tutti 
i tipi, da quelle di immatricolaziorie a quelle 
d’ufficio, da quelle artistiche ai quadranti per 
strumenti. (Fig. 1 e Fig. 2).

Prima operazione da effettuare consiste nel 
portare, o meglio trasportare il disegno pre­
scelto sulla piastra metallica, la quale ultima 
risulterà normalmente in ottone dello spessore 
di millimetri 1,5. La piastra deve risultare per­
fettamente piana ed esente da graffiature; se 
ciò non fosse il trattamento riuscirebbe diffi­
coltoso ed il risultato finale lascerebbe a desi­
derare alquanto.

SCELTA DEL DISEGNO

Il disegno, ovviamente dovrà risultare sempli­
ce, non troppo compatto e verrà tracciato diret­
tamente sulla superficie della piastra per mezzo 
di smalto alla celluloide e inciso alla acquafòrte 
senza specifica ulteriore preparazione, sempre 
che si sia accertato l’asciugamento dello smalto. 
Di regola però risulta assai più conveniente 
riprodurre dapprima il disegno in scala 2:1 su

L’incisione per via fotochimica 
pazienza tutti possono eseguire 
irebbe anche diventare un’at

TARGHETTE M 
CON PROCEDIM

cartoncino bianco tipo « bristol » con inchio­
stro di china, per poi fotografarlo sulla superficie 
metallica (Fig. 3).

Allo scopo necessita dapprima eseguire un 
negativo del disegno, per cui sarà necessario 
disporre di una macchina fotografica con doppia 
estensione di soffietto.

Considerando come sia necessario ottenere 
negativi contrastanti, si farà uso di lastre co­
sidette « veloci ».

Ottenuto così un buon negativo, il medesimo 
dovrà ora venire riprodotto alla superficie della 
piastra, la quale superficie viene resa sensibile 
per mezzo di una soluzione preparata come di 
seguito indicato.

IMPRESSIONE DELLA PIASTRA

La superficie della piastra viene pulita mediante 
pomice in polvere fine, applicata per mezzo di 
un cencio inumidito. (Fig. 4).

A pulizia effettuata, si elimineranno le tracce 
di polvere pomice ricorrendo a lavatura in 
acqua corrente (Fig. 5).

Asciugheremo quindi la superficie con batu- 
folo di cotone leggermente inumidito; indi ver­
seremo la soluzione sensibilizzatrice. (Fig. 6).

Zucchero......... ................... grammi 8,5
- Bicromato ammonio neutro ».

Nitrato di argento......... . » 10
-» Acido acetico ......................... t» 2

— \ctdo salicilico....................... »
— G >mmi arabica ... ................ » 100
- Acqua distillata ..................... » 1000
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delle targhette metalliche è operazione 'che con un poco di 
senza difficoltà. Adesso è nn semplice passatempo, ma pò*  
tività accessoria suscettibile di fornire un certo reddito.

ETALLICHE INCISE 
ENTO FOTO CHIMICO

Sistemeremo la piastra su un supporto pet 
negativi in posizione verticale, allo scopo di 
favorire la perfetta stesa perfettamente uni­
forme della soluzione in eccesso e lo sgoc­
ciolamento (Fig. 7).

A sgocciolamento terminato, effettueremo una

EMILIA ZAULI sartoria p. 4°
seconda colata di soluzione sensibilizzatrice, 
risistemando la piastra sul supporto in posi­
zione verticale, avendo cura però che l’angolo 
rivolto in basso risulti ora l’opposto di quello 
di cui alla prima colata.

Si abbia la precauzione di fare poi asciugare 
la piastra in luogo caldo e oscuro, evitando nel 
modo più assoluto di raggiungere lo essiea- 
mento della soluzione alla luce del giorno, con­
siderato come la soluzione stessa — asciugata 
che sia — diventi sensibile alla luce. Perfetta­
mente asciugatasi la soluzione, la piastra risul­
terà pronta per l’esposizione, la quale ultima 
verrà effettuata con normale apparecchiatura

per stampa fotografica (Fig. 8).
Il tempo di esposizione varierà da 1 minuto 

primo — o meno — in piena luce solare a 30 
minuti primi — o più — nell’eventualità di 
giornata coperta.

ESPOSIZIONE DELL’IMPRESSIONE> 
---- —- .------------------------------------------------

In locale buio, coprite la superficie della 
piastra con una leggera pellicola di inchiostro 
tipografico nero, del quale potrete entrate in 
possesso rivolgendovi alla tipografia locale.

L’operazione potrà effettuarsi con rullo a 
mano per tipografo o, più semplicemente, con 
tampone a mano realizzato in cencio morbido 
e del tipo esemplificato a Fig. 9.

Imbibite il tampone inchiostrandolo su una 
lastra di vetro; quindi passatelo sulla superficie 
sensibilizzata fino ad ottenere un sottile e uni­
forme velo di inchiostro.

Sistemate ora la piastra inchiostrata in un 
piatto contenente acqua e lasciatevela per circa 
cinque minuti primi.

Dopo di che si provveda a strofinare la super­
ficie sensibilizzata e inchiostrata con batufolo 
di cotone: l’operazione dovrebbe dare come 
risultato, l’asportazione dell’inchiostro dal fondo, 
mentre sulle linee del disegno il medesimo per-



mane a motivo della precedente azione della luce, che — nel corso dell’operazione di impres­sione —; le ha rese insolubili. Si risciacqui deli­catamente con acqua corrente e si asciughi la lastra riscaldandola leggermente.Si cosparga la piastra di polvere di bitume fi­nissima (è possibile pure usare resina, però il bi­tume consente di ottenere risultati superiori); si tolga ogni traccia della polvere dal metallo non impressionato mediante lavaggio in acqua cor­rente e si strofini per mezzo di cotone inumi­dito, rispettando le zone ricoperte di inchio­stro e sulle quali la polvere stessa è venuta a deporsi, aderendovi in virtù della viscosità del­l’inchiostro stesso. Asciugate la piastra e ri­scaldatela fino che il bitume risulti sciolto e me­scolato all’inchiostro (Fig. 10).L’impasto che si formerà risulterà — a freddo — una pasta consistente e in grado di proteg­gere le linee del disegno dall’attacco dell’acido.
INCISIONE ALL’ÀCOUAFORTECi perdonino 1 lettori se usiamo il termine 

acquafòrte, definizione mediocvale <Xe\Vacido ni­
trico.Nel nostro caso ricavammo la soluzione cor­
rosiva da percìoruro di ferro. Procuratici circa 
375 grammi di percloruro di ferro, in blocchetti 
della grossezza di una noce, scioglieremo gli 
stessi in acqua tiepida, versata in un recipiente 
in quantità tale da coprire i blocchetti stessi.

Tale mcdo di procedere dà luogo rd una so­luzione pesante di color bruno scuro, che — una volta raffreddata — sarà pronta all’uso.Si usi la precauzione di non ricorrere a reci­pienti metallici, ad evitare la rapida corrosione 
degli stessi.

Si ponga la piastra d’ottone all’interno dì una 
bacinella in porcellana del tipo usato in foto­
grafia c si versi sulla stessa la soluzione di pcr- 
cloruro di ferro, agitando la bacinella esatta­
mente come si opera nel caso di sviluppo dì 
una lastra, per un lasso di tempo variabile dai 
5 ai 10 minuti primi a seconda della profondità di incisione che si intende raggiungere-.
SOLUZIONE DI INCISIONELa soluzione potrà servire per molteplici in­cisioni e verrà quindi conservata in recipienti di vetro.Non nuoce alla pelle, che si limita a macchiare.
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Si eviti pero di schizzarne stoffe, poiché le 
macchie risulteranno indelebili a meno non 
vengano immediatamente lavate a fondo.

Quando si toglie la lastra dal bagno corro­
sivo, è necessario risciacquarla in acqua cor­
rente e pulirla con un miscuglio di aceto e sale, 
al quale è affidato il compito di asportare qual­
siasi traccia di sedimenti, rendendo la superfi­
cie netta e splendente.

Procedete quindi ad una seconda risciacqua­
tura in acqua corrente, dopo di che la lastra ri­
sulterà pronta per l’annetimento mediante bru­
nitura.

BRUNITURA

L’ottone, posto in un vaso contenente acido 
cloridrico e una piccola quantità di acido arse­
nicale, assume tinte irridescenti. Si tolga dal 
dal vaso a raggiunto colore blu desiderato 
(Fig- Il)-

Oppure si sciolgano 200 grammi di carbonato 
di rame in 3/4 di litro di ammoniaca forte; si 
avrà così la formazione di un precipitato; si 
diluisca la soluzione con 1 litro di acqua. Si 
immerga in detta soluzione la piastra in ottone, 
tenendola sospesa, per breve tempo, per mezzo 
di un filo di ottone, fino a raggiungere una colo­
razione nero-blu.
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PER VEDE
È possibile migliorare la focalixxaxione 

sprovvisti di una regolaxione apposita me

r-x ..ante volte, si sente dire: « Guarda che im- 
magine dà quel vecchio televisore ; è molto 

meglio di quella del nostro che ha solo sei mesi ! 
Eh, si vede che una volta adoperavano dei mate­
riali migliori ! » La conclusione di questa frase 
contiene una verità e una bugia. E’ vero che tal­
volta i « vecchi » televisori erano costruiti con 
cura maggiore di molti odierni : però il progres­
so sui materiali è innegabile.

Allora, come mai tanti televisori moderni 
dànno una immagine scadente dopo solo pochi 
mesi di lavoro?

Come mai che appare una certa « nebbia » 
sull’immagine e che le linee non sono più nette 
e pulite ed i contorni degli oggetti appaiono me­
no precisi?

Semplice, si tratta di uno strano errore di con­
cetto dei costruttori o, meglio ancora, di un par­
ticolare orientamento odierno nel progetto dei 
televisori.

Fino a pochi anni or sono, qualsiasi televisore 
prodotto, era provvisto di un comando di fo- 
ali^a^ione, a potenziometro, che serviva a da-

re la giusta polarizzazione all’apposito elettrodo 
contenuto nel tubo e ad ottenere la massima 
nitidezza dell’immagine, con la regolazione ini­
ziale in fabbrica, e man mano, ad opera del­
l’eventuale riparatore. Recentemente, invece, il 
comando di focalizzazione elettrostatica è stato 
abolito da qusi tutte le ditte costruitici, ed è 
inutile cercarlo dietro allo chassis dei più mo­
derni televisori.

Le ragioni di questo orientamento sono evi­
dentemente da ricercare nel risparmio massimo 
che si vuole ' ottenere nei costi di produzione, 
eliminando ogni accessorio eliminabile, per re­
sistere nel clima di esasperata concorrenza che 
gravita sull’industria moderna. Se esaminiamo 
lo schema di qualche televisore di recente pro­
duzione, a differenza di quelli tradizionali, che 
appaiono nelle figure 1, 2, 3, proveremo che per 
risparmiare qualche resistenza qualche conden­
satore ed un potenziometro, il circuito di foca­
lizzazione è stato ridotto come appare alle figu­
re 4 e 5.

In ambedue questi ultimi circuiti, si nota che
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tensione fissa che nella figura 4 è derivata tramiff- 
una resistenza, mentre nella figura 5 è ricaj

enti: un potenziometro lineare: R2, 
enza, un condensatore. Il funzionamen- 

éguente : dato che l’elettrodo del fuoco 
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e 280 Volt, si preleva la alta tensione necessaria 
all’uscita del rettificatore AT, ossia sulla valvola 
5R4 GY, 5U4, GZ34, o simile, presente nel te­
levisore. La tensione andrì
elettrolitico, non do
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Regolando R2, può scegliere fra la migliore. 
tensione, per la polarizzazione.

Il condensatore Cl, serve unicamente per sta-

REI CHIARO BASTA UN POTENZIOMETRO
elettrostatica dei moderni televisori che sono
diante il semplicissimo accorgimento

all’elettrodo focalizzatore è stata applicata una 
dell’immagine, è assolutamente inevitabile: visto 
che la tensione di polarizzazione resta fissa, 
mentre le caratteristiche del tubo cambiano, per 
effetto della diminuzione dell’emissione.

E’ pertanto una nostra precisa convinzione che 
chi vuole vedere chiaro con un televisore di recen­
te produzione, è meglio che torni all’antica, al 
meno per quel che si riferisce alla messa a fuoco.

Aggiungeremo, a parte quello che è stato detto 
sin’ora, che si tratta di una convinzione suffra­
gata dall’esperienza: infatti, più di una volta, 
il montaggio di un circuito focalizzatore è stata 
l’unica possibile cura per rendere buona la qua­
lità dell’immagine sui televisori economici di 
molti clienti insoddisfatti.

Se il lettore ha un televisore a fuoco fisso e 
l’immagine appare confusa e poco incisa, provi 
a fare la modifica: sarà stupito dai risultati.

Il circuito focalizzatore adatto a qualsiasi tubo 
normale a focalizzazione elettrostatica, appare 
alla figura 6.

Si nota che il tutto è formato da appena tre

830Kn FIGI

Occorrono tre soli componenti:
RI : resistenza a impasto da 100 Kolm - 2 \X’ - 

2Qov
R2: potenziometro lineare da 2 Kolm, di 

dimensioni normali.
Cl : condensatore a carta da 100.000 pF - 1000 
o meglio 1500 Volt di Lavoro.
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bilizzare il livello giusto trovato sperimental­
mente.

Per chi odia mettere le mani nel televisore, te­
mendo di guastare qualcosa, « metteremo a fuoco » 
l’estrema semplicità della modifica : basta staccare 
la resistenza della polarizzazione fissa dal colle­
gamento che va all’elettrodo focalizzatore ed in­
serire fra questo collegamento e la massa il po­
tenziometro R2 (il quale porterà Cl in parallelo), 
mentre la resistenza RI verrà collegata al termi­
nale centrale di R2, ed al terminale positivo del 
primo elettrolitico. Chi può sbagliare?

Nessuno dei nostri lettori, di certo.
In ogni modo, chi proprio non se la sente, può 

fare inserire il circuito da un riparatore TV di sua 
conoscenza: il lavoro costerà ben poco, ed il 
risultato è sempre positivo, sui televisori a « fuo­
co economico ».

Naturalmente, una volta montati i tre compo­
nenti, il potenziometro deve essere in regolato 

presenza del monoscopio per ottenere la massima 
definizione possibile. Una ultima nota: alcuni 
televisori molto economici hanno una « alta ten­
sione. .. » assai bassa che arriva in certi casi 
appena a 210-220 Volt, all’insegna del risparmio 
nel trasformatore di alimentazione.

Non sempre, in questi casi, è possibile inserire 
il circuito di controllo così come abbiamo detto : 
infatti molti tubi pretendono una tensione più 
alta per una buona messa a fuoco : se si presenta 
questa situazione, però, il rimedio non è difficile : 
basta prelevare la tensione sul circuito della ano­
dica incrementata.

Quest’ultima operazione (alla quale ben di 
rado si è costretti, comunque) deve essere effet­
tuata solo dai più esperti, dato che il punto del 
prelievo è da stabilire caso per caso, per non crea­
re scompensi nel settore EAT del televisore in 
esame.

GIANNI BRAZIOLI

Fig. 1 - Circuito di localizzazione nel tele­
visore « PHONOLA» 2121D

Fig. 2 - Circuito di focalizzazione nel televi­
sore « SIEMENS» SM 2418

Fig. 3 - Circuito di focalizzazione nel televi­
sore «TUNGSRAM» 118

Fig. 4 - 5 - Come appare il circuito di foca­
lizzazione in qualche moderno televi­
sore.

Fig. 6. - Circuito [focalizzatore inseribile in 
quasi tutti i tipi di televisore.
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MONTAGNAN! SURPLUS
Oaisellu postale 255 
LIVOHXO - Tel. 27.2.18 
re. post. 22/H238 

.Woozio «li vendita t
Via Mentana 44 - MVIHI.VO

regalo natalizio 
con 2 KIT RECLAME 

contenenti il seguente materiale

IO |f IT N 8 VALVOLE TERMOIONICHE NUOVE
■VII £ IMBALLATE, TIPO ARP 12

N. 2 VALVOLE TERMOIONICHE NUOVE E IMBALLATE TIPO VT-52= EL32
N. 1 LISTINO GENERALE MATERIALI SURPLUS - VEDI FOTO)

2° KIT
N. 1 Interruttore rotativo nuovo a doppio interr.
N. 10 Zoccoli per valvole miniatura nuovi
N. 10 Zoccoli per valvole Nova! nuovi
N. 1 Potenziometro a filo da 1000 ohm? con ma­

nopola, nuovo
N. 1 Cordone per cuffia nuovo
N. 1 Busta gommini passa cavo, totale N. 10, 

esterno Ì4-foro 5 mm.
N 1 Presa a telaio per cavo coassiale tipo Am- 

phenof, nuova
N. 1 Tasto telegrafico tipo standard (Surplus)
N. 1 Trimmer ad aria 50 PF - 3000 Volt (Surplus) 
N. 1 Zoccolo doppio per cristalli di quarzo ( Surp. ) 
N *1  Antenna a stilo rientrabile, lunghezza max 

74 cm., nuova
N 1 Listino generale materiali Surplus ,(v. foto!

1 KIT, compreso imballo e porlo fino a Vs. destinazione, presso L 3000
2 KIT. compreso Imballo e porto fino a Vi. destinazione, prezzo L 3000

N 8 SARA FACOLTA DEL CLIENTE SCEGLIERE A PIACERE IL KIT CHE INTERESSA. CHE VIENE VEN­
DUTO ANCHE SEPARATAMENTE.

p----- --------- CONDIZIONI DI VENDITA ——
Pagamento per contanti all'ordine con versamento sul ns. C.C.P. 22/8238 
OPPURE con Assegni circolari o postali - Per Contrassegno inviare metà del­

l'importo all'prdlpe - Non si accettano assegni di conto corrente. 
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QUALCHE 
GIUOCO 
di MAGIA

Il trucco c’è, naturalmente. Ma con un poco 
di disinvoltura e di abilità da parte del 
“ Mago ” lo spettatore non potrà scoprirlo

Potrebbe, a prima vista, sembrare che il vetro, 
a causa della sua trasparenza, sia il materiale 
meno adatto alla realizzazione di giuochi di 
illusionismo. Vogliamo invece mostrare come 
alcuni di tali giuochi possono realizzarsi con 
oggetti di vetro, proprio in virtù della loro 
trasparenza; la stessa trasparenza può, in alcuni 
casi, essere una illusione.

che esso è vuoto, anche se in effetti vi è un og­
getto nell’altra metà.

specchio 
a due 
facce

IL BICCHIERE MISTERIOSO

Uno dei trucchi più semplici con il vetro uti­
lizza un bicchiere provvisto di un pezzo di spec­
chio in posizione verticale, che lo divide in due 
parti. Qualsiasi oggetto messo in una parte, 
può essere « cambiato » in un oggetto diverso, 
precedentemente collocato nell’altra metà, sem­
plicemente ruotando il bicchiere sotto una tela. 
Lo specchio è a doppia faccia e riflettendo la 
metà anteriore del bicchiere dà l’impressione Ha-1
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Nell’uso di .questo bicchiu/e è necessario fare 
attenzione a non avvicinarlo ad oggetti che 
possano riflettere lo specchio, perché con ciò 
si renderebbe evidente il trucco. Una dispo­
sizione più pratica (fig. 1) di questo sistema si 
ottiene costruendo la divisione del bicchiere 
con cartone foderato di materiale identico a, 
quello della parete che si trova dietro ad esso. 
La mano che appare neH’illustrazione, con le 
dita dietro il bicchiere rileva la presenza del 
separatore di cartone, che normalmente è invi­
sibile e dà l’illusione che il bicchiere è vuoto. 
Un oggetto, per esempio un fazzoletto bianco, 
messo nella metà anteriore, si cambia facilmente 
con altro oggetto, diciamo una bandiera, na­
scosto nella posteriore.

Una variazione del procedimento è di rendere 
nera opaca la faccia opposta del separatore (fig. 2) 
Coprendo e ruotando il bicchiere, lo si colloca 
su un’altra tavola, davanti ad un cappello nero; 
scopertolo, si ha l’illusione che il contenuto sia 
cambiato, dato che attraverso ad esso è visi­
bile il fondo nero. Il fatto stesso di aver cam­
biato il fondo riesce ad eliminare il sospetto 
degli spettatori circa il contenuto del bicchiere. 
Per la costruzione del separatore di cartone, il 
metodo migliore è riempire il bicchiere con sab­
bia umida ed estrarre la forma ottenuta. Con un 
coltello si taglia in due e se ne toglie una metà 
(fig. 3); si mette poi un cartoncino contro la 
parte piana della forma e se ne piega il con­
torno. Il cartone viene poi tagliato secondo 
questo contorno, ciò che permette di adattarlo 
perfettamente al bicchiere. È preferibile uti­

lizzare un bicchiere con piede; ciò consente di 
collocare a una certa distanza il fondo, senza 
rischio che il separatore sia visibile contro la 
superficie della tavola, come accadrebbe con un 
bicchiere normale. La figura 4 illustra un altro 
accessorio semplice ed efficace per esperienze 
di illusionismo con vetro. Si tratta di una fodera 
fatta con cello fané o altro materiale trasparente, 
la presenza della quale è invisibile nel bicchiere; 
qualsiasi oggetto che venga collocato nel bic­
chiere stesso, ne esce levando la fodera, opera­
zione che sì può fare in un cilindro di cartone 
(fig. 5). Per costruire questa fodera è consiglia­
bile cominciare a prepararne un campione di 
carta ; a tale scopo si traccia sulla carta un cerchio 
di diametro uguale al diametro della bocca del 
bicchiere. Ritagliato il disco, se ne taglia un 
settore; collocatolo nel bicchiere, se ne segna 
l’eccedenza. Si taglia, poi, secondo il campione, 
il foglio di cellofane, lasciandone mezzo cen­
timetro in più. S’incollano i bordi e si lascia 
cadere una goccia di collante nel fondo dell’im­
buto cosi ottenuto. La fodera non deve seguire 
[tutte le curve della coppa; tutto quello che si 
'richiede è un cono di misura adatta la cui pre­
senza non si noterà nella coppa.

- Per impiegare il 
rcopo di ottenere la

[sparizione di oggetti, questi si collocano in modo 
visibile dentro il bicchiere, che poi viene coperto 
con un cilindro di cartone o carta grossa, di 
diametro adatto. L’operatore alza poi il cilindro 
stesso: nel farlo, mette due dita dentro il bic­
chiere ed alza la fodera insieme con il cilindro.
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Mentre si fa notare che la coppa è vuota, l’ope­
ratore pone la fodera in una cassa messa sulla 
tavola, o meglio in un ricettacolo praticato 
dietro la tavola. È meglio, in tal caso, fare spa­
rire vari oggetti alla volta, dato che gli spettatori 

A potrebbero si sospettare che l’operatore-avesse 
j tolto dalla coppa l’oggetto con le dita, ma non 
I sospetterebbero mai che abbia tirato fuori di- 
I versi oggetti.

Liquidi che spariscono - La citata fodera, se 
ben c< piJSHWW anche per i liquidi, ciò

g che costituisce un effetto certamente più sorpren- 
M dente. La fodera piena di liquido deve riposare 

, t dentro un recipiente pesante, di preferenza di 
metallo che starà sopra la tavola mentre l’illu­
sionista rovescia il bicchiere per dimostrare 
che è vuoto.
L’operatore a questo punto copre ambedue i 
recipienti con il cilindro e passa la fodera nella
coppa.

Meno facile da costruire, ma ugualmente effi­
cace, è la coppa senza fondo della figura 6. Essa 
si ottiene praticando sul fondo di un bicchiere 
un piccolo foro con una punta da trapano in 
acciaio extra-duro ben lubrificata con tremen­
tina ed allargandolo poi con uno scalpello e 
un martello, rifinendo il tutto con una pietra 
smeriglio. È conveniente scegliere un bicchiere 
di notevole spessore nella base; è comunque 
possibile che, prima di ottenere un buon ri­
sultato, sia necessario rompere due o tre bic­
chieri.
Il trucco consiste nel collocare nel bicchiere 

una pallina da ping-pong, un anello o un qual­
siasi altro oggetto, sostenendolo con l’indice 
posto sotto il fondo mancante del bicchiere 
(fig. 7) che si coprirà poi con un fazzoletto.

A questo punto sarà sufficiente spostare il 

dito che sostiene l’oggetto, onde farlo cadere 
nel palmo della mano, dove resterà nascosto 
mentre il bicchiere sarà posto sempre coperto 
dal fazzoletto, sul tavolo. Non sarà difficile far 
scivolare l’oggetto nella tasca di uno spettatore 
distratto o di un amico con il quale ci saremo 
precedentemente accordati.

Per gli spettatori l’oggetto si trova ancora 
nel bicchiere: quando mostreremo, scoprendo 
il bicchiere, che esso è vuoto, la sorpresa sarà 
notevole, ma sarà ancora più notevole quando 
assicureremo che l’oggetto sparito si trova nella 
tasca del signor « X » e quest’ultimo introdu­
cendo la mano in tasca troverà effettivamente 
l’oggetto sparito.

Questa prova può essere facilmente invertita, 
in questo caso potremo far apparire nel bic­
chiere, dopo averlo mostrato precedentemente 
vuoto, un qualsiasi oggetto.

Molti professionisti dispongono di bicchieri 
con fondo falso cosi da poter riempire il bic­
chiere con acqua prima di effettuare il trucco, 
eliminando ogni sospetto nel pubblico nei ri­
guardi del bicchiere. Questo fondo falso con­
siste unicamente in un disco di vetro perfet­
tamente adattabile al fondo del bicchiere e man­
tenuto fermo da un leggero stato di grasso o 
vaselina. Non è molto difficile ottenere un bic­
chiere con queste caratteristiche acquistando da 
un vetraio un disco di vetro dello stesso dia­
metro del fondo del bicchiere, che in questo 
caso sarà del tipo a fondo piano (fig. 8). Spal­
mando di grasso o vaselina il bordo del disco 
di vetro e mantenendolo fermo con un dito 
contro la base del bicchiere sarà possibile ver­
sare l’acqua dentro il bicchiere. Dato che l’ac­
qua rimarrà nell’interno del bicchiere soltanto 
per alcuni secondi,' il grasso non le permetterà
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di passare tra il fondo del bicchiere e il disco. 
Per far sparire il fondo falso, sarà sufficiente 
spingere leggermente il disco di vetro col dito 
facendolo scivolare nel palmo della mano.

Evidentemente lo stesso sistema può essere 
usato per far sparire l’acqua contenuta nel bic­
chiere facendola scorrere in un sacchetto di 
plastica spostando il falso fondo.

In figura 9 è visibile il trucco per far sparire un 
bastoncino. Il bastoncino, coperto da un faz­
zoletto, viene introdotto in un vaso o porta­
fiori di vetro perfettamente traspatente dal qua­
le sparisce misteriosamente.

Per ottenere ciò sarà necessario collocare, 
prima di iniziare la prova, il bastoncino dentro 
un tubo di vetro; coperto il tutto con un faz­
zoletto, si lascerà cadere il bastoncino in un sac­
chetto predisposto dietro al tavolino, tenendo 
sempre tra le dita il tubo di vetro coperto dal 
fazzoletto, il che darà l’illusione al pubblico 
che il bastoncino si trova ancora sotto il faz­
zoletto. Si introdurrà poi il tubo di vetro entro 
il vaso o portafiòri previamente riempito di 
acqua, coprendo con il fazzoletto che copre il 
tubo anche il vaso. Dato che il tubo di vetro 
immerso nell’acqua rimane invisibile al pub­
blico, togliendo il fazzoletto che copre il vaso 
si avrà l’illusione che il bastoncino sia realmente 
sparito.

È anche molto facile far sparire un bicchiere 
pieno di acqua. In questo caso si userà un pic­
colo bicchiere, nel quale si verserà acqua da 
una brocca di vetro smerigliato o comunque 
non molto trasparente. Si coprirà poi il bicchiere 
con un tovagliolo di carta premendovelo sopra 
in modo tale che ne prenda più o meno la forma. 
Si alzerà poi il tovagliolo, che mantiene la forma 
del bicchiere e darà l’illusione che esso si trovi

ecco lo formula magica della
CASSETTIERA MULTIPLA
M A R C U C C I

ancora sotto ad esso, mentre in realtà lo avremo 
nascosto dietro la brocca, che non essendo per­
fettamente trasparente nasconderà la sua pre­
senza; avanzeremo poi lentamente verso il pub­
blico, mantenendo con cura il tovagliolo di 
carta tra le dita.

A questo punto con un sonoro colpo schiac- 
ceremo il tovagliolo con le due mani. La sor­
presa degli astanti sarà enorme in quanto, es­
sendo essi convinti che il bicchiere si trovava 
ancora sotto il tovagliolo, avranno avuto l’il­
lusione che il bicchiere sia sparito proprio sotto 
i loro occhi.
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Quarant’anni fa era abbastanza comune il 
vedere, su qualche ripida salita, delle macchine 
ferme con il cofano anteriore aperto per raf­
freddare il motore. Oggi questo si verifica di 
rado, ma esistono altri inconvenienti che pos­
sono egualmente dar luogo a surriscaldamento 
del motore.

Nei motori di un tempo, particolarmente in 
quelli a raffreddamento ad aria, la deformazione 
dei cilindri e delle guide delle valvole erano 
avarie alquanto frequenti ed anche un lieve 
aumento della temperatura poteva causare il 
danno.

I motori moderni si comportano diversa- 
mente e la temperatura di funzionamento ideale 
si avvicina spesso al punto di ebollizione del

• liquido di raffreddamento. Con i moderni im-
pianti sotto pressione, il punto di ebollizione ' 
effettivo può raggiungere i 115° C., col che 
si ha un notevole margine tra la normale tem­
peratura di funzionamento del motore e l’ebol­
lizione vera e propria, benché la temperatura 
usuale si aggiri sui 100° C.

Questo aumento del punto di ebollizione è 
reso possibile dalla pressione presente nell’im­
pianto e l’aumento che ne deriva è circa 1° C 
per ogni 100 gr/cm2 di aumento della pressione; 
l’impiego di glicol etilenico fa poi salire ancora 
di più il punto di ebollizione.

Sintomi del surriscaldamento
Di solito, il surriscaldamento del motore si 

manifesta nelle seguenti forme :
1) eccessiva temperatura dell’acqua, seguita 

talvolta da ebollizione, anche con il radiatore 
pieno al massimo livello ;

normale temperatura finché il radiatore è 
colmo, ma costante perdita di acqua che può 
Provocare un’eventuale interruzione della cir­
colazione e la quasi immediata ebollizione;

normale temperatura dell’acqua e nessuna 
perdita, ma un’eccessiva temperatura sotto il 
cofano.

Nell’investigare la natura delle cause è im­
portante conoscere tutti i disturbi di decidere 
sui rimedi da adottare.

Controllo della circolazionedell’acqua nel radiatore.
Un metodo semplice e sicuro per controllare 

l’efficienza della circolazione dell’acqua nel 
radiatore è quello di smontarlo dalla macchina 
e di eseguire una prova di misura della durata 
c i deflusso di un certo quantitativo di acqua.

Si procede misurando, in secondi, il tempo 
impiegato da un determinato quantitativo di 
acqua per attraversare il radiatore; il risultato, 
naturalmente, varia a seconda del tipo e delle 
dimensioni del radiatore.

Il costruttore della vettura fornirà i dati 
necessari ed eventuali lievi variazioni possono 
essere trascurate.

Si può, all’occorrenza, eseguire sul radia­
tore una prova di fortuna.

Si stacca il tubo inferióte provvedendo quindi 
a chiuderlo. Lo scarico inferiore verrà pure 
chiuso o meglio vi si porrà sopra una mano.

Il radiatore viene quindi riempito e la mano

132



Il sistema di raffreddamento per circolazione d’acqua dei mo­
tori auto richiede particolari attenzioni: se l’acqua bollisse, il 
motore verrebbe sottoposto ad un pericoloso surriscaldamento

L’ACQUA DEL RADIATORE BOLLE?
Ecco qui alcune cause e relativi rimedi

rimossa di colpo; se le tubazioni sono pulite, 
l’acqua dovrà scaturire dallo scarico inferiore 
con flusso potente e regolare, ma se queste sono 
parzialmente otturate vi sarà probabilmente un 
getto improvviso seguito da un flusso sottile. 
(Hg- 1).

Questa prova è del tutto insufficiente poiché 
anche con i tubi parzialmente otturati può veri­
ficarsi un flusso più o meno regolare in alcuni 
tipi di radiatori, nei quali la posizione e le di­
mensioni dello scarico influiscono sul risultato.

Pulizia del radiatore.

Supponendo che le tubazioni siano ostruite, 
è possibile pulirle?

Un procedimento chiamato « flusso invertito » 
risulta particolarmente efficace in buona par 
dei casi in cui l’avaria non è troppo grave 
può essere effettuato con il radiatore a posto. I

Si inserisce nello scarico inferiore del ra 
tore il beccuccio di una pistola di lavagg 
allo scopo di inviare una miscela di acqua e 
aria compressa attraverso le tubazioni.

Poiché il flusso viene spinto in direzione op­
posta a quella della normale circolazione, 
questo spazzerà via i sedimenti depositatisi in 
cima alle tubazioni, purché essi non siano troppo 
solidi o troppo spessi. (Fig. 2).

Qualora questo procedimento non elimini 
radicalmente le scorie presenti, bisognerà stac­
care il radiatore e rimuovere il cappello supe- 
riore e quello inferiore. Si fanno quindi passare 3 questo si verifica di solito su macchine vec- 
attraverso le tubazioni, per ripulirle, delle sot- chie.
tili bacchette di metallo, dopo di che si rimette- Un’altra possibile causa di surriscaldamento

ranno a posto i cappelli; potrebbe daisi che le 
tubazioni di un radiatore vecchio non resi­
stano all’usura derivante da questo procedi­
mento di pulizia ed in tal caso si dovrà sosti­
tuire il blocco centrale.

È infine quasi impossibile liberare i radiatori 
a nido d’ape dalle incrostazioni; l’unica solu­
zione possibile è di cambiare la parte interna.

Altre cause di surriscaFdamento.

radiatore, 
surriscaldamento ?

ssibili cause di

Supponendo che dopo la prova di lavaggio 
appaia chiaro che la causa del guasto noti è nel

essere

sor-
le

corrodersi
conveniente,

Elencandole in breve, esse pòS! 
e seguenti.

1) pompa dell’acqua difettosa;
2) cinghia del ventilatore lenta;
3) guarnizione della testata difettosa;
4) accensióne ritardata eccessivamente;
5) miscela povera;
6) scarico parzialmente otturato. 
Esaminando una pompa per ac

te constatare come poss

naturalmente, erpico dei motori vecchi e deve 
trattarsi di corrosione piuttosto avanzata perché 
possa risultare diminuita l’efficienza della gi­
rante.

È possibile che la girante sia lenta sull’albero, 
nel qual caso esso potrà girare a vuoto; anche
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dell’acqua è il termostato difettoso'; fortuna­
tamente vi è una maniera molto semplice per 
controllare lo stato dello stesso. Basta rimuoverlo
completamente e vedere se questo influisce sulla 
temperatura di funzionamento del motore.

Un termostato normale dovrebbe iniziare 
ad aprirsi a 75° C ed essere del tutto aperto ad 
85° C.

Per provare un termostato smontato dal 
radiatore, lo si immerga in un recipiente d’ac­
qua insieme con un termometro; facendo au­
mentare gradualmente la temperatura, si può 
vedere a quanti gradi esso incomincerà ad aprirsi 
(Fig- 3).

$ lenta può influire 
Eccessivamente

La cinghia d
sul raff 
len portare da sola a _  

otore, benché una velocità_______ della
saldamento

e guarnizioni in metallo 
sottile sono ottime e preferibili a quelle di

«ebbe

sato
ecchie

pa derivante dalla stessa causa di 
tal caso più importante (Fig. 4). 
Quando un motore perde acqua e sr*

■J scalda, la causa più probabile è senz’altr 
^guarnizione difettosa ed in special modo 

guarnizione della testata.
Questo si verifica più sovente con il ti 

di guarnizione di metallo ond 
-macchine attuali, che no

capacità di assorbirerame-amianto; ma la lo:
eventuali deformazioni della testata o del mono­
blocco è molto limitata.

Avviene, in caso di scarsa tenuta della guar­
nizione della testata, un lieve passaggio di gas 
combusti nell’impianto di raffreddamento; que­
sta perdita, con le guarnizioni di metallo sottile, 
può verificarsi su una superficie alquanto più 
estesa che nel caso delle guarnizioni rame-a­
mianto. In conseguenza del passaggio dei gas 
nell’impianto di raffreddamento, aumenta la 
pressione nel radiatore sino al punto da deter­
minare l’apertura della valvola del tappo l’ac­
qua si scarica dal tubo di troppo pieno.

È improbabile che una guarnizione in questo 
condizioni ceda di colpo e durerà probabil­
mente dei mesi. Perdite d’acqua dovute ad una 
tenuta difettosa della guarnizione della testata 
si manifestano normalmente quando si spinge 
la macchina a forte andatura ed in particolare su 
una lunga salita a tutto gas.

Vi sono macchine che possono funzionare 
tutta la giornata senza subire alcuna perdita 
purché condotte a non più di 2/3 d’acceleratore, 
ma se spinte al massimo su un breve tratto pos­
sono perdere molta acqua.

Spesso questo tipo di perdita non può es­
sere individuato con il normale sistema di con­
trollo per la guarnizione della testata, che con­
siste nel riempire il radiatore, togliere il tappo 
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e dare dei colpi di acceleratore osservando se 
si verificano bolle.

La prova inconfondibile che la guarnizione 
della testata è aifettosa è data da un sottile 
strato di olio intorno al collo del radiatore, che 
si nota togliendo il tappo.

Quasi tutti gli impianti di raffreddamento 
contengono depositi di ruggine, normalmente 
sotto forma di polvere brunastra che si deposita 
in fondo ai vari passaggi nel blòcco dei cilindri.

Quando questa polvere viene smossa, essa 
passa facilmente attraverso le tubazioni ' del 
radiatore fino a depositarsi di nuovo; non ri­
risulta che essa abbia effetti nocivi sull’impianto 

giori garanzie ed in alcuni casi è possibile usare, 
per lo stesso motore,' ambedue i tipi.

Non è però, in generale, consigliabile la 
sostituizione di una guarnizione di metallo sot­
tile con una di rame-amianto; la soluzione mi­
gliore è di far rettificare la testata’dei cilincri 
e mettere una nuova guarnizione metallica.

Se la temperatura dell’acqua è normale, è 
improbabile che si sviluppi sotto il cofano una 
temperatura eccessiva.

Un’accensione ritardata od un funzionamento 
difettoso delle valvole possono fare aumentare 
fortemente la temperatura del collettore di 
scarico benché è da tenere presente che il col-

di raffreddamento.
Nel caso di perdita della guarnizione, però, 

un certo quantitativo d’olio viene immesso nel 
l’impianto di raffreddamento, mescolandosi con 
i depositi di ruggine e formando una sostanza 
densa e vischiosa. Questa non circola libera­
mente, ma aderisce a qualunque superficie con 
cui entra in contatto, bloccando conseguente­
mente le tubazioni del radiatore.

Oltre a causare perdite di acqua, una guar­
nizione difettosa finirà quindi per otturare rapi­
damente il radiatore.

Se il guasto, è dovuto alla guarnizione occorre 
rimediare sostituendola con una nuova dello 
stesso tipo.

Una guarnizione di rame-amianto offre mag- 

lettore di scarico di alcuni motori funziona nor­
malmente, pur arroventandosi, anche se la mac­
china viene spinta a forte andatura.

Per quanto concerne la temperatura interna 
della macchina la causa principale è che il 
riscaldamento continui in parte a funzionare 
anche se in posizione di spento.

Vi è normalmente una valvola di chiusura 
che impeoisce all’acqua calda di circolare nel 
riscaldatore, ma succede talvolta che questa 
valvola rimane semiaperta permettendo una 
circolazione parziale dell’acqua.

In talune automobili il tubo di scarico è ri­
vestito di amianto e la mancanza di questo può 
influire sull’aumento della temperatura interna 
della macchina.
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Quattro francobolli
Vaticani commento 
rano il 
Pellegri­
naggio Apo 

PAULUS RP. Vi
PRO CHRISTIFIOELIUM U
ET PRO MUNDI PACE PER

S’OIJCUS :N TERRA

slolico di SS il Papa 
Paolo VIV \

in Terra Santa Quattro francobolli emessi dal Vaticano 
con lo speciale annullo primo giorno

Il Vaticano, un'ora prima della partenza del DC-8 
dell'Alitalia che il 4 gennaio scorso ha condotto Papa 
Paolo VI in Terra Santa, ha posto in vendita quattro 
francobolli celebrativi dello storico evento: uno da 
15 lire con il ritratto del Pontefice; uno da 25 lire 
con la Basilica della Natività a Betlemme; uno da 
70 lire con la Basilica dello Spirito Santo a Gerusa­
lemme ed uno da 160 lire con la Fontana della Ver­
gine di Nazareth.

I francobolli, stampati in rotocalco dall'officina Car­
te e Valori di Roma hanno una tiratura di 1.800.000

Lo speciale 
annullo com­

memorativo 
predisposto 
dalle Poste 

d'Israele 

serie, presentano la filigrana «chiavi decussate » e 
dentellatura 14 a blocco.

Per il « primo giorno » di questa serie è stato uti­
lizzato un annullo meccanico che presenta sulla 
destra un bollo tondo con la scritta «Poste Vati­
cane — Die emissionis», la data «4. GENN.64. 9» 
al centro in alto lo stemma pontificio; alla sinistra 
del bollo su quattro righe, la scritta: « PAULUS PP. 
VI - PRO CHRISTIFIDELIUM UNITATE - ET PRO 
MUNDI PACE PEREGRINUS - APOSTOLICUS IN 
TERRA SANCTA».

Il DC-8 allestito dall'Alitalia per il viaggio del Papa 
non ha effettuato alcun trasporto postale, ma le Po­
ste Vaticane hanno accettato degli aerogrammi af­
francati con la nuova serie, inoltrati ad Annam con 
i voli regolari dell'Alitalia immediatamente successavi- 
a quello del Papa. In effetti un avvenimento storico 
quale il pellegrinaggio compiuto per la prima volta 
dal Sommo Pontefice in Terra Santa, è stato com­
memorato filatelicamente in modo adeguato; oltre 
difatti la serie commemorativa curata dalle Poste 
Vaticane, anche la Giordania ha emesso una serie
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apposita composta di due valori per i quali sono stati 
predisposti annulli speciali per i vari luoghi visitati 
dal Papa: Gerusalemme, Bethlerhme ecc. ed Israele 
ha dotato gli uffici postali di Gerusalemme e di Na­
zareth di buste speciali affrancate con un francobol­

lo della serie ordinaria da 0,08 annullate con un bollo 
commemorativo. Tra la Giordania ed Israele, In oc­
casione del passaggio del S. Padre, non è stato 
effettuato alcun trasporto postale data la completa 
rottura di ogni rapporto tra I due paesi.

FRANCOBOLLI ITALIANI

Prossima emissioni
4*  Cent. Galle!
4*  Cent. Michelangelo
VII stati generali d'Europa 
Giovanni da Verrazzano 
Ex combattenti
Bodoni
Traforo M. Bianco 
150*  arma Carabinieri

Europa 1964
Giornata del Francobollo 1964

NOTIZIE IN BREVE
FRANCOBOLLI VATICANI

Prossime emissioni
Templi della Nubia

In corso
Premio Balzan (esaurita

Liberti dalla fame, 4 valori
Incoronazione Paolo VI
Natale 1963
SS. Cirillo e Metodlo
Pellegrinaggio in Terra Santa

FRANCOBOLLI DI S. MARINO

Prossime emissioni
Posta aerea L 500 e L. 1000
Olimpiadi di TOKIO

FINALMENTE SVELATI SENZA STORTURE E FALSI 
PREGIUOIZI I MISTERI BELLA NATURA UMANA

Li Società Editr. M E.B. c lieta di presentare due volumi di sensazionale interessi ;

EDUCAZIONE SESSUALE DEI GIOVANI 
Pagine 200 - Preno lire 1.200 

EUGENICA E MATRIMONIO 
Pagine 100 - Presto Lire 1 000

OFFERTA 
SPECIALE

I due volumi trattano i relativi argomenti 
su base scientifica ed hanno un fine 
puramente educativo. Sono corredati 
di varie illustrazioni.
I due volumi vengono offerti eccezionalmente 
a LIRE 1.700 anziché a Lire 2.200.

Approfittate di questa occasione che non verrà 
ripetuta ed Inviate subito un vaglia di L. 1.700, 
oppure richiedeteli in contrassegno a:

EDITRICE M. E. B.
Corso Dante, 73/2 - TORINO

VI verranno spediti In busta bianca chiusa senza altre spese 
al vostro domicilio.
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Un piccolo trasmettitore alimentato s

Malgrado il riserbo di cui sono circondate 
le ricerche intese a sviluppare veicoli spaziali 
e qualunque attrezzatura destinata all’uso extra 
atmosferico, seguendo le più qualificate Rivi­
ste mondiali, e scegliendo quelle più informate, 
il tecnico che sa leggere « tra le righe » spesso 
può farsi un concetto abbastanza chiaro del 
senso cui sono rivolti gli sforzi creativi: alme­
no quelli americani.

Ad esempio, è chiaro fin d’ora che un buon 
numero di tecnici e scienziati sta studiando i 
radiotelefoni che i pionieri dello spazio use­
ranno un domani, ed in particolare che un 
notevole stuolo di ricercatori si dedica allo 
studio dei circuiti « stolen power », ovvero 
ad alimentazione gratuita.

IL TRASM
Probabilmente, molti lettori conoscono il 

principio su cui funzionano questi elaborati: 
si tratta, in pratica, di ricevitori che oltre ad 
amplificare, rivelare, convertire i segnali, ri­
cavano la loro stessa alimentazione DAL SE­
GNALE medesimo, rettificandolo opportuna­
mente mediante una apposita sezione; oppure 
di trasmettitori i quali dallo stesso segnale del 
microfono, ricavano una tensione continua 
che alimenta il modulatore e l’amplificatore 
RF, oltre che l’oscillatore.

E’ chiaro che queste ricerche sono condotte 
su «due fronti»; lo studio dei materiali, per 
ottenere rendimenti eccezionali che economiz­
zino all’estremo la potenza disponibile per 
l’alimentazione, nonché quello di circuiti sem­
pre più efficienti che applichino i materiali 
ultraperfezionati via via sviluppati.

Naturalmente, se ci si può formare un’idea 
sia pure vaga ed approssimativa di queste ri­
cerche, non si può sapere viceversa « dove » 
siano già giunti i tecnici con i loro esperimen­
ti: i colossali interessi serviti dalle ricerche, 
sono buoni guardiani per questi segreti.



oitanto dalla ..... voce dell’operatore !

Comunque, se i risultati definitivi saranno 
lusinghieri, è evidente l’enorme importanza che 
rappresenterà per gli astronauti e per chiunque, 
il fatto di poter disporre di apparati di comuni­
cazione sempre pronti a funzionare senza l’u­
so di alcuna pila contenente sostanze corrosi­
ve, e senza limiti di tempo nei collegamenti; 
senza il timore di trovare le pile scariche in si­
tuazioni emergenza o, comunque, senza l’ob­
bligo di prevedere sempre una scorta di pile * 
o batterie d’alimentazione.

Il desiderio di emulare i ricercatori spaziali 
(nel limite di mezzi che è proprio di ogni ama­
tore) è stata la leva principale che ha portato 
al progetto del trasmettitore subminiatura che 
ora verrà descritto.

gio della quale però varia con la intensità dei 
suoni che Colpiscono il microfono.

E’ da notare che i due diodi (DG1-DG2) e 
i due condensatori di filtro (C1-C2) sono col­
legati fra loro in modo che essi duplicano anche 
la tensione continua disponibile.

Questa tensione viene applicata ad un oscil­
latore che impiega un transistore, e funziona a 
108 MHZ (per ragioni che vedremo più oltre).

Il transistore è usato nella figurazione che 
meglio di ogni altra assicura l’oscillazione 
anche in condizioni di lavoro critiche rappre­
sentate, nel nostro caso, dalla scarsa tensione 
media d’alimentazione, cioè con la reazione 
innescata mediante l’iniezione dal collettore 
all’emittore (per mezzo di un condensatore

EHITORE "GALAXI”
Questo complesso ha una unica sorgente 

di energia: il magnete del suo microfono!
La voce dell’operatore, infatti, facendo vi­

brare la membrana, in un certo senso provoca 
la trasformazione dell’energia magnetica della 
calamita in un segnale, audio che è, natural­
mente, una tensione alternata variabile sia in 
ampiezza che in frequenza.

Si potrebbe anche dire, però, che l’energia 
d’alimentazione è rappresentata dalla voce 
dell’operatore, e che il « magnete » trasforma 
le vibrazioni meccaniche in energia elettrica; 
scelga il lettore la spiegazione che più gli piace.

Ai fini di una spiegazione dei principi di funzio­
namento del trasmettitore, per noi è sufficiente 
stabilire che all’uscita del microfono è disponibile 
una tensione alternata, causata dalla voce.

Questa tensione-segnale, viene applicata al 
primario del trasformatore Tl, e siccome esso 
ha un rapporto in salita, la si ricava a tensione 
assai maggiorata sul secondario.

Ai capi del secondario « S » è connesso un 
circuito che raddrizza il segnale e lo filtra, ren­
dendolo come una tensione continua il voltag- 

che preleva segnale dalla bobina d’uscita e lo 
retrocede all’emitter).

L’oscillazione ottenuta è modulata di FRE­
QUENZA, ciò ottenendosi in due diverse 
maniere:

1) Malgrado l’azione smorzatrice e livel­
latrice del condensatore C2, la tensione che 
alimenta il transistore ha delle continue ondu­
lazioni, per cui la frequenza dell’oscillatore si 
sposta in alto (aumenta) quando la tensione 
decresce e viceversa.

2) L’emitter del transistore, tramite la RI, 
NON torna direttamente a massa, ma si richiude 
verso il comune solo attraverso il primario di 
Tl ed il microfono che ad esso è in parallelo. 

Ciò causa, una certa alimentazione dell’emit- 
ter con una debolissima tensione alternata; de­
bolissima, ma sufficiente a causare una continua 
variazione della capacità della giunzione, che pro­
voca il continuo spostamento del segnale emesso.

Parliamo ora dei componenti di questo trasmet­
titore subminiatura: trattandosi di un progetto 
così particolare, essi sono stati scelti con una 
serie di cautele ancora maggiori del solito, dato
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per sole L. 14.000

scatola di montaggio

OSCILLATORE MODULATO MF/TV

CARATTERISTICHE :
Portata a radiofrequenza: 150-390 KHz; 370-670 
KHz; 2-6,0 MHz; 6,6-24 MHz; 23-92 MHz; 67-225 
MHz. Tensione di uscita regolabile tramite atte­
nuatore a decade ed attenuatore continuo. Modula­
zione di ampiezza Interna circa il 25 . a 400-800 Hz.

Effettuare versamento di L. 14.000 sul c c postale
I<lfl253 Intestata alla :

scuola editrice politecnica italiana

che ciascuno di essi deve dare il massimo rendimento.
Il microfono: questo, forse è il più importante 

dei componenti! Si deve usare un modello thè 
abbia una grande sensibilità, che sia magnetico, 
che permetta di ottenere la più ampia tensione 
d’uscita possibile.

Almeno una VENTINA di modelli, sono 
stati provati durante la realizzazione del proto­
tipo sperimentale: quasi tutta la migliore pro­
duzione mondiale di piccoli microfoni (Shure, 
Knowles, Advance, Maico, KES, Siemens, 
Electro Voice, Amperite). Il migliore, purtrop­
po molto costoso e poco facilmente reperibi­
le, è risultato un microfono siglato « W 11304» 
ricambio Maico, per otofoni.

Questo microfono, però, può essere sostitui­
to da altri modelli nazionali ed esteri, tenendo 
presente l’indicazione della casa costruttrice: 
in genere è indicata l’uscita in decibel negativi, 
(per esempio — 51, — 71, — 75 dB), a definire 
l’uscita dei singoli modelli.

Con i dati alla mano, si scarteranno immedia­
tamente i modelli di microfono che danno una 
uscita inferiore ai — 50 dB sperimentando, 

possibilmente, alcuni esemplari tra quelli che 
torniscono una uscita migliore.

Se invece il lettore non vuole condurre ricer­
che, né paragonare dati, E’ MEGLIO che ab­
bandoni questo progetto, che è intrinsicamente 
uno SPERIMENTALE da elaborare, studiare, 
ed in fine sperimentare.

Comunque, generalmente parlando, si può 
dire che qualsiasi microfono di buona qualità, 
magnetico, da 1000 ohm d’impedenza fornisce 
una tensione sufficiente per permettere l’oscil­
lazione, e quindi la verifica del funzionamen­
to del trasmettitore.

Il Trasformatore T\ : Questo trasformatore 
deve essere scelto con rapporto in salita di 10 
volte (1:10), cioè deve avere una impedenza 
di 1 KQ al primario e di 100 KQ al secondario.

Inoltre il trasformatore deve essere a rendimen­
to estremamente alto per non disperdere una par­
te del segnale, che si traduce in potenza d’ali­
mentazione.

Oggi, molti trasformatori per transistori 
hanno nuclei a granuli orientati ed in leghe 
speciali (come il permalloy,) cosi come sono
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È USCITO lìSflUOVO CATALOGO (AEROPICCOLA N. 33/P)

Una formidabile rassegna di tutta la produzione modellistica 
44 pagine più copertina a colori per sole cento lire in francobolli

MODELLISTI! HOBBYSTI! APPASSIONATI DI COSTRUZIONI!
questa magnifica rassegna non può mancare nel vostro repertorio di letture

inviate in busta chiusa la richiesta allegando SOLAMENTE CENTO LIRE IN 
FRANCOBOLLI CORRENTI — Lo riceverete a giro di posta — non si spedi­
sce contrassegno — scrivete chiaramente il vostro indirizzo.

AEROPICCOLA
Torino - Corso Sommeiller 24 - Torino

divenute abituali tecniche di avvolgimento 
ed impregnazione che un tempo erano patri­
monio delle realizzazioni professionali (come 
le sezioni bifilari ed intercalate); quindi, og­
gi, la ricerca di un adatto trasformatore è faci­
litata; limitata diremmo, solo da una certa 
esperienza nel distinguere il materiale « fine » e, 
naturalmente, dallo scegliere un componente 
che abbia le impedenze ed il rapporto richiesto !

Noi suggeriremmo al lettore di rivolgersi alla 
produzione della Ardente (britannica) se disponi­
bile presso il suo fornitore, che piesenta diversi 
modelli ottimi per l’uso, però, anche la STC e 
la «labor W» costruiscono ottimi trasformatori.

Un trasformatore davvero conveniente, che 
possiede le caratteristiche richieste, ed è oltre­
tutto di limitato ingombro, è reperibile nel 
surplus: si tratta del modello « 6428» della 
serie « Ouncer », che si presenta come un ba­
rattolino della base del quale sporgono dei con­
tatti. La base è una piastrina isolata.

Se il lettore può trovare questo trasforma­

tore, potrà anche risparmiare; visto che ben diffi­
cilmente lo pagherà più di 500 lire.

I condensatori Cl e C2, saranno elettrolitici 
miniatura da 1 ¡iF, a 6 volt-lavoro. E’ difficile 
dire quali siano i migliori, fra le tante marche 
in commercio: consigliamo comunque i Phi­
lips, che si distinguono, anche esteticamente, 
per la loro piccolezza ed il colore azzurro brillante.

Anche la nuova produzione « Ducati micro- 
minel » è da considerate.

Le resistenze Al ed R2, sono a carbone, da 1 /4 di 
watt di dissipazione, e non occorre che siano mol­
te precise. La RI ha 1000 Q e può essere al 20% di 
tolleranza. La R2 sarà da 68 Kil, sempre al 
20%. Se interessa la microminiaturizzazione, 
suggeriremo le resistenze « Alien Bradley », se 
disponibili, che nel formato da un quarto di 
watt di dissipazione, sono piccolissime.

Il condensatore Cò, sarà del tipo a mica argen­
tata di buona qualità: avrà un valore di 15 pF. 
Nel prototipo è usato un MIAL professionale 
tropicalizzato.
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I condensatori 'C4 e C5, è bene che siano ad aria benché, se ceramici, possono egualmente andar bene.Il valore di C4 sarà 3/13 pF, cioè avrà la pos­sibilità di variare la propria capacità fra questi valori, minimo e massimo. Il valore di C5 saià 1,5/7 pF.La GBC, che ha dovunque filiali e negozi, tratta più di una marca di ottimi condensatori variabili e compensatori ad aria, con isolamen­to ceramico, perfettamente adatti a questo uso.
La bobina LA, consta di sei spire in filo di ra­me argentato, del diametro di 0,5 millimetri.L’avvolgimento ha come supporto un tu­betto di cartone bachelizzato da un centimetro di diametro.Nel supporto è alloggiato un corto nucleo fetritico che può essere mosso e regolato.
Il transistore TR\, è il Philco, modello 2N-502.Questo transistore, è un MADT, adatto a funzionare su frequenze altissime. Ha un for­tissimo guadagno di corrente, e si presta assai bene ad oscillare con tensioni estremamente ridotte d’alimentazione.In Italia viene fornito dalla Ditta « Metroe­lettronica » che ha sede in Milano, piazzale Libia 1.
/ diodi DG\ - DG2, sono Philips modello OA85, o la versione miniatura dello stesso.
L'antenna del trasmettitore è un sottile stilo, ricavato dado smontaggio di un « doppio baffo », cioè un’antenna interna TV. Natural­mente puri essere utilizzato, qualunque altro stilo che non sia troppo pesante, qualora abbia la lunghezza richiesta, che è di 120 centimetri «tutto fuori ».Il montaggio del trasmettitore, nel prototipo, è realizzato su una basetta perforata, disponen­do i componenti come mostra lo schema pra­tico: si nota che i collegamenti interessati all’oscillazione sono mantenuti estremamente corti: si vede infatti come sia connesso il con­densatore C3 e come il filo di collettore arrivi in mezzo ai due condensatori C4 e C5. Questa disposizione è da seguire tassativamente stan­te l’elevatissimo valore (oltre i 100 MHz) del­la frequenza di lavoro.E’ da considerare attentamente anche la connessione dei due diodi, che se fossero uniti con polarità contraria, logicamente causereb­bero il mancato funzionamento del complesso.La messa a punto del trasmettitore non è cer­to complicata: come ricevitore si userà una 

normale supereteorodina a modulazione di frequenza, sintonizzata ove non sia presente una stazione RAI, ed accanto ad essa si prove­rà ad azionare il trasmettitore; «azionamento» che si limita a fischiare nel microfono con ener­gia, dato che un acuro fischio modulato produ­ce una tensione di alimentazione superiore a quella che è prodotta dalla parola.Regolando il variabile C4, ad un certo punto il ricevitore capterà i vostri sibili: centrerete meglio l’emissione, regolando, stavolta, il va­riabile del RICEVITORE, dato che esso per­mette una regolazione più micrometrica.Ciò fatto, sarà il caso di regolare C5 per con­seguire un migliore adattamento dell’antenna, che viene rivelato da una migliore captazione del segnale emesso.La distanza alla quale putì essere ricevuto da una normale supereterodina il segnale di que­sto emettitore è assai limitata: qualche diecina di metri : però come studio sperimentale, que­sta realizzazione è davvero affascinante.Gianni BRAZIOLI

Hovità !
LITOGRAPH K31

O EU T S C H E ■ P A T E N T

Il modernissimo ristampatore tedesco, importalo 
per la puma «olla in Italia. V. permetterà in 
pochi minuti e con la massima facilità di ristam­
pare bianco-nero ed a colon su carta, legno, 
stolta, intonaco, maiolica, vetro. qualsiasi loto- 
grafia, schema o disegno comparso su giornali o 
riviste indispensabile per uffici, appassionati di 
radiotecnica, collenonisti. disegnatori, ecc. Adat­
to per eollesionare in albumi circuiti elettrici 
comparsi su riviste, stampare fotografie e pae­
saggi su maioliche ad uso quadretto, ristampare 
per gli scambi francobolli e banconote da col 
lenone, riportare su stolta di camicia o di era 
vetta le loto degli artisti preferiti, ecc. Eserci­
tatevi nell'hobby più diffuso in America II UTO- 
GRAPH A 31 è adatto per molteplici ed intere! 
santi usi

Prezzo di propaganda 
ancora per poco tempo

Fate richiesta del Ristampatore LITOGRAF K 31 con 
libretto istruzioni, inviando veglia postale di 
l 1500 (spese postali comprese) alia

EINFHUR DRUCK 
GESSELLSCHAFT
Coi. Post 19/C LATINA

Riceverete il pacco con il ristampatore entro 
3 giorni.
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concorsi
MINISTERO DELL'INTERNO

E' indetto un pubblico concorso per 
esami a trentacìnque posti di vice ra­
gioniere in prova nel ruolo della carrie­
ra speciale di ragioneria dell'Ammim- 
strazione civile dell'interno.

Per l'ammissione al concorso è ri­
chiesto il diploma di ragioniere e pe­
rito commerciale (art. 65 legge 15 giu- 
3no 1S31, n. 839), oppure di diploma 

I perito e ragioniere commerciale, in­
dustriale. attuariale (art. 50 regio de­
creto 15 maggio 1924. n. 729), oppure di 
diploma di ragioniere rilasciato in base 
all’ordinamento anteriore.

Le domande di ammissione al con­
corso redatte su carta da bollo da L. 
200 ed indirizzate al Ministero dell’in­
terno ■ Direzione generale degli affari 
generali e del personale, dovranno es­
sere presentate o dovranno pervenire 
alla prefettura della Provincia, in cui 
il candidato risiede, entro il termine 
perentorio di sessanta giorni che de­
corre dal giorno successivo a que.lo 
della pubblicazione del presente de­
creto nella Gazzetta ufficiale della Re­
pubblica Italiana. Per altre notizie ve­
dere la Gazzetta Ufficiale N. 325 del 
16-12-64 pag 5965 e segg.

ciafe, rilasciato dalla sezione commer­
ciale degli Istituti tecnici dello Stato 
italiano.

Le domande di ammissione al con- 
corso Indirizzate al Ministero delle fi­
nanze — Direzione generale degli af­
fari generali e del personale - Ufficio 
concorsi, redatte su carta da bollo da 
L. 200 (ved schema esemplificativo al­
l’allegato 1) a firmate dagli aspiranti 
di oroprio pugno dovranno essere di­
rettamente presentata o fatte pervenire 
al Ministero stesso — Direzione gene­
rale affari cenatali e personale — Uf- 
ciò concorsi, o ad una delle Intendenze 
di finanza entro il termine perentorio 
di giorni sessanta dalla data di pubbli­
cazione del presente decreto nella Ga<- 
zetta Ufficiale della Repubblica. Per 
altre notizie vedere la Gazzetta Ufficia­
le N.324 del 14-12-1963 pag. 5946 e sego.

MINISTERO DEI TRASPORTI 
E DELL'AVIAZIONE CIVILE

MINISTERO DELLE FINANZE

E' indetto un concorso per esami a 
duecento posti di vice cassiere in prova 
nel ruolo della carriera di concetto del- 
l'Amministrazione periferica delle tasse 
e imposte indirette sugli affari.

Per l'ammissione al concorso gli 
aspiranti debbono essere forniti, con 
esclusione di altri titoli di studio, del 
diploma di ragioniere e perito commer-

E’ indetto Un concorso, per esami e 
pir titoli, a centoventlcinque posti di 
assisiente di stazione in prova nei ruoli 
del personale dell’Azienda autonoma 
delle ferrovie dello Stato, riservato agli 
assuntori di stazione 0 di fermata, iscrit­
ti nel ruolo speciale o nell’albo ai sensi 
del quarto comma dell’articolo 21 della 
legge 30 dicembre 1959, n. 1236. con 
almeno cinque anni di servizio nelle 
relative mansioni.

Per l'ammissione al concorso gli aspi­
ranti dovranno essere forniti della li­
cenza — rilasciata da scuola italiana, 
anche all'estero, governativa o pareg­
giata — di scuola media odi scuola tecni­
ca o di scuola secondaria di avviamento 
professionale, o di altro titolo equipol­
lente.

La domanda di ammissione al con­
corso, su carta legale e redatta in con­
formità al modello allegato B, dovrà es­
sere trasmessa (a mezzo posta racco­
mandata) in maniera che pervenga a'Ia 
Direzione generale dell’Azienda auto­
noma delle ferrovie dello Stato (Servi­
zio personale — Concorsi) in Roma, 
piazza della Croce Rossa, entro il ter­
mine perentorio di sessanta giorni de­
correnti dalla data di pubblicazione del 
presente bando nella Gazzetta Ufficia­
le della Repubblica.

Per altre notizie vedere la Gazzetta 
Ufficiale N. 10 de 14-1-64 pag 171 e segg.

MINISTERO DEL TESORO

E' indetto un concorso per esami a 
centoventi posti di vice ragioniere e vice 
segretario in prova nel ruolo della car­
riera di concetto delle Ragionerie pro­
vinciali dello Stato.

Per l'ammissione al concorso è ri­
chiesto il diploma di istituto di istruzione 
secondata di secondo grado.

Le domande di ammissione al con­
corso, indirizzate al Ministero del te­
soro — Ragioneria generale dello Stato, 
e redatte su carta da bollo da L 200 in 
conform fa dell'iinito schema esempli­
ficativo (allegato n. 2). dovranno per­
venire alla oredetta Ragioneria generale 
dello Stato o alle Ragionerie regionali 
dello Stato o alle Ragionerie provinciali 
dello Stato entro e non oltre II 40" gior­
no decorrente da quello successivo al­
la data di pubblicazione del presente 
decreto nella Gazzetta Ufficiale della 
Repubblica.

Per altre notizie vedere la Gazzetta 
Ufflcale N. 1 del 2-1-1964 pag. 19 e segg.
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NOVITÀ' 
PER 
LA 
VOSTRA 
BIBLIOTECA 
TECNICA

VITIELLO L. OREFICERIA MODERNA - Tecnica - Pra­
tica. Seconda edizione rifatta ed ampliata. 1963, in-8, 
di pagine XVI-536, con 32 tabelle e 428 figure per lo più 
originali e 2 tavole fuori testo. Copertina a colori pia*

menti sul cemento armato. Quattordicesima edizione
riveduta 
Vlll-480, 
colori

ed aumentata. Ristampa 1964, in-8, di pagine 
con 574 figure e 25 tabelle. Sopracopertina a

L. 3.000
stiflcata. L. 6.000

Banco per orefice - Matematica per orafi - Proprietà fisiche 
dei corpi- - Strumenti di misura - Trattamenti termici - Uten­
sileria - GII abrasivi in oreficeria - Metalli interessanti l'ore­
ficeria - Incisioni- - Cesello - Mezzo cesello - Leghe - Pro­
dotti chimici per l'oreficeria - Resistenza chimica dei mate­
riali, Metalli e leghe agli agenti esterni - Gas e fiamme - 
Fusione dei metalli preziosi - Saldatura - imbianchimento . 
Disossidatola - Sgrassatura - Asciugamento - Placcatura 
Il gioiello e il suo artefice - Unità del gioiello - Costruzione 
del gioielli a mano - Modelli dei gioielli eseguiti - Fabbri­
cazione del gioielli per fusione - Lavorazione della fllagrana 
- Catene - Moda maschile del gioiello - Gioielli femminili - 
Finitura lucida - Finitura non lucida - Finitura galvanica - 
Finitura nera niello - Smaltatura - Finitura del giolelo con 
le pietre - Dispersione e ricupero di metallo prezioso - Raf­
finazione - Saggi chimici - Corallo - La conchiglia da cammeo 
- Madreperla - Lavorazione della tartaruga - Bibliografia.

Statica - Elasticità e resistenza dei materiali - Sistemi Iper-
statici (travi incastrate e continue) - Elementi sul cemento 
armato (Proprietà del cemento armato e modalità di esecu­
zione; statica, la teoria elastoplastica, il cemento armato 
precompresso) - Tabelle (formule e procedimenti, momenti 
d’inerzia e resistenze, sollecitazioni di flessione e taglio, 
carichi di rottura e sicurezza, sezioni rettangolari, tipi di 
profilati In ferro).

PIERI M., CHIMICA, per istituti tecnici commerciali, per 
geometri, femminili, agrari, industriali. Quinta edizione 
rifatta secondo il moderno concetto elettronico. 1963, 
in-B, dii pagine XII-288, con 110 illustrazioni, 1 tabella 
e 2 tavole a colori fuori testo. Copertina bicolore pla-
stiflcata L. 2.000

FLORA F., ASTRONOMIA NAUTICA (Navigazione 
astronomica) ad uso degli Istituti nautici e dei navi­
ganti. Quinta edizione. 1964, in-8, di pagine XVI-520,, 
con 172 illustrazioni e 5 tavole. Copertina plastificata

L. 2.500

BOSSI A. ed E COPP^plMPIANTI DI TERRA, di funzio­
namento e di protezione secondo le disposizioni con­
tenute nel D.P.R. 547 del 27-4-55 e fase. 11-8-1962 delle 
Norme CEI. 1964, in-8, di pagine XX-280, con 162 illustra­
zioni e 17 tabelle. Copertina a colori plastificata L. 4.000

Sfera celeste - Coordinate astri - Moto diurno - Trigonome­
tria e triangolo di posizione - Leggi di Keplero - Moto terra 
intorno al sole - Corpi celesti - Costellazioni - Variazione 
posizione stelle - Pianeti, pianetini e satelliti - Movimenti 
della Luna - Eclissi - Effemeridi - Tempo e sua misura - 
Sestante - Misura altezza astri - Correzione altezze osser­
vate - Determinazione di azimut - Tavole metodi meccanici - 
Formule differenziali - Cronometro - Cerchio a retta d'al­
tezza ed errori - Punto nave con due, tre e quattro rette d'al­
tezza simultanee - Bisettrice d'altezza - Norme riguardanti 
la condotta'della navigazione astronomica - Bisettrice d'al­
tezza - Neumayer - Effemeridi,

ORMEA G. B. LA TEORIA E LA PRATICA NELLE CO­
STRUZIONI. Nuovo trattato teorico-pratico di co­
struzioni civili, rurali, stradali ed idrauliche:

Volume primo. Statica e resistenza dei materiali - Eie-

Parte prima: Considerazioni di carattere generale. GII 
impianti di messa a terra - Tipi di impianti di terra - Gli effetti 
della corrente elettrica sul corpb umano - Corrente transi­
toria di terra - Elettrodotti di trasmissione - Rappresenta­
zione del circuiti di sequenza seconda: Disposizioni normati­
ve e di legge. Metodi di realizzazione. Disposizioni di legge su­
gli impianti di messa a terra - Esecuzioni degli Impianti di 
terra - Messa a terra degli scaricatori - Dispersori - Condut­
tori di terra - Prescrizioni particolari per la messa a terra 
per lavori - Verifica degli Impianti di terra - Frequenza delle 
verifiche - Esecuzione delle verifiche - La protezione dalle 
tensioni di contatto negli Impianti elettrici degli edifici civili - 
Parte terza: Criteri di progettazione e di costruzione. Criteri 
di progettazione e di costruzione degli impianti,di terra - 
L'effetto delle protezioni di massima corrente - I relè dif­
ferenziali ad alta sensibilità - I relè di tensione verso terra • 
Esempi di progetazione per Impianti di protezione In ur 
complesso industriale - Protezione dalle tensioni di contatti 
negli impianti elettrici delle abitazioni.

H

Per le ordinazioni in­
viare vaglia e versare 
l’importo sui conto cor­

rente postale 1 3459 

della Scuola Editri­
ce Politecnica Italiana
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MACCHINA TAPPATRICE ED INCAPSULATRICE 
COMPLETAMENTE AUTOMATICA
FABBRICATA PER L'ITALIA

La Designa & Installations Ltd. di Gulldford, Surrey, 
comunica di avare recentemente fornito una macchina com­
pletamente automatica tappatrice ed ¡»capsulatrice, funzio­
nante ad alta velocità, completa di tramogge di alimentazione 
e di trasportatori Dlcoveyor alla Farmitalia, in Italia. La 
macchina, che ha una produzione di 120 recipienti al minuto, 
i studiata per l'applicazione di tappi di polietilene del dia­
metro di 15.6 oppure di 20 mm, e capsule esterne di alluminio, 
a fi a co nel ni di vetro della capacità di 7,5, 10, 25 o 30 cc, con 
diametri di 24.4 e di 32 mm, ed altezze di 37, 42, 57 e 86 mm. 
I tappi di plietllene hanno una corona superiore e sono trat­
tenuti e fissati In posizione dalla capsula, che é munita di 
una linguetta a strappo. La capsula é fermamente fissata 
mediante piegatura sotto l'anello del collo del flacone, per 
assicurare una chiusura a prova di frode.

Il disegno della nuova macchina é basato su quello della 
macchina completamente automatica por tappare e incapsu­
lare I flaconi DICOSEAL. fabbricata dalla Compagnia. In 
questo nuovo modello I flaconi aperti passano lungo II ira- 
sportatpre ed entrano in una torretta di distribuzione mentre, 
una tramoggia ordinatrice a scosse, entra in un piano incli­
nato di alimentazione che lo manda direttamente In posizione 
corretta sopra II flacone che si trova nella torretta. Mentre 
Il flacone passa sotto II piano Inclinato un pistone, che si 
trova al di sotto del piano, spinge II tappo entro il collo del 
flacone. Il flacone, già tappato, passe poi alla stazione suc­
cessiva, al di sotto di un secondo alimentatore a tramog- 
flia, dove raccoglie una capsula, già in posizione, che viene 
eggermente premuta sul collo da una testa di pre-Incapsu­

lamento. Passa poi ad una terza posizione, al di sotto della 
testa Incapsulatnce. e si ferma si una piattaforma legger­
mente molleggiata, mentre gli orli della capsula vengono 
ripiegati sotto l'anello del collo del flacone. Sia la testa di 
serraggio che quella che serve per II pre-lncapaulamento 
sono regolabili In altezza mediarne un volantino e una bi­
lancia.

Per cambiare gli stampi, pulire la macchina, o regolarla 
la testa incapsulatrlce può essere brandeggiata orizzontal­
mente per un angolo di 160 . La macchina, che comprende 
I dispositivi di sicurezza e una apparecchiatura elettronica 
di avvicinamento, che le Impedisce di funzionare se non é 
disponibile un’adeguata provvista di flaconi, é comandata, 
da un motore elettrico da 0.75HP, attraverso una trasmissione 
a velocità variabile. Tutte le parti metalliche che sono In 
contatto con I flaconi, con I tappi e con le capsule, sono 
fabbricale in acciaio Inossidabile e sono facilmente smon­
tabili per la sterilizzazione.

Ulteriori informazioni da: 
DISIGNS & INSTALLATIONS LTD., 
Walnut Free Close, Guildford, Surrey

TUTTO IL MONDO - NOTIZIE DA TUTTO h
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Questa rubrica 
è stata costitui­
ta con lo scopo 
di seguire da 
vicino l’attività 
dell'hobbista, 
provvedendodi 
volta in volta a 
chiarire dubbi, 
risolvere pro­
blemi, elencare 
suggerimenti.
Scriveteci, 
dunque, espo-

Il sig Silvestro Casadei di 
Catania chiede lo schema di 
un dispositivo per misurare 
l'induttanza di bobine per alta 
frequenza.

Uno strumento per misure di 
induttanza può essere costruito 
secondo vari principi. Quello che 
forse si presta maggiormente per 
la costruzione da parte di un di­
fettante è il reattanzimetro per 
sottrazione, che descriviamo bre­
vemente.

Questo strumento si presta an­
che per misure di capacità.

Un reattanzimetro per sottra­
zione (fìg. 1) si compone essen­
zialmente di un oscillatore Via, 
che genera, con il circuito L1 ,C1, 
una frequenza dell’ordine dei 
1500 kHz. Questa frequenza è 
applicata al circuito oscillante 
LC, composto da una bobina fìssa 
L e da un condensatore Variabile 

C da 500 pF Urea. Il circuito è 
così dimensionato da .essere in 
sintonia col condensatore varia­
bile al minimo di capacità e la 
tensione ai suoi capi - è portata 
dal raddrizzatore MR1, alla val­
vola V1b ed allo strumento S, che 
in tali condizioni, segna un valore 
prossimo al fondo scala. L'indi­
cazione è portata al valore voluto 
regolando lo shunt RS,

Se, mediante i morsetti XX, 
colleghiamo l'induttanza incogni­
ta in parallelo all'induttanza L, 
il circuito LC si trova fuori sintonia 
o quasi. Ma, aumentando la ca­
pacità del condensatore C, si po­
trà trovare un punto in corrispon­
denza del quale il circuito LC è 
di nuovo in sintonia sui 1500 Hz. 
Per ogni valore induttivo dell'in­
duttanza incognita, esisterà un 
solò punto di C per cui il circuito 
LC sarà in sintonia e di conseguen­
za il voltmetro S segnerà ilmassimo.

* Da dahtrmìnarsi per Etnhai-ivi fimo od cdtrnrt 
una f-i^uvnza di arca 15OG KHz.

nendo i vostri 
quesiti in for­
ma chiara e 
concisa. Tecni- 
ci ed esperti sa­
ranno pronti a 
rispondervi sul­
la rivista o a 
domicilio.

A TUTTI viene 
data risposta 
personale entro 
3 settimane.
Le domande 
vanno accom­
pagnate con 
l'importo, di: 
L. 200 per gli 
abbonati-L. 300 
per i non abbo­
nati.

Per l’invio di 
uno schema e- 
lettrico di unra- 
d i o c i r c u i to, 
l'importo ri­
chiesto è di:
L. 300 per gli 
abbonati-L. 400 
per i non abbo­
nata__________
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Lo strumento va naturalmente 
tarato servendosi di una serie 
di induttanze campione.

Per la misura della capcità, va 
sostituita la bobina L con altra 
in modo da ottenere la sintonia 
sui 1500 kHz col condensatore 
serendo in XX la capacità inco­
gnita, occorrerà diminuire C fi­
no a trovare di nuovo la soluzione 
no a trovare di nuovo la sintonia, 
indicata dal massimo in S. Anche 
qui, lo strumento va tarato serven 
dosi di condensatori campione.

In parallelo al condensatore 
fìsso Cl dell'oscijlatore è disposto 
un trimmer CV, mediante il quale, 
prima delia misura, si porta la 

Ritorte, un tubo di 'sostegno (me­
glio se (rettificato al tornio) un corpo 
costruito in lamierino "di ferro, 
ottone, alluminio, ecc., una vec­
chia macchina fotografica a la­
stre con messa fuoco, possibil­
mente munita di cremagliera e 
doppio allungamento. Una para­
bola di proiettore di vecchia auto­
mobile costituirà il coperchio, 
tenendo presente che nei suo fo­
ro centrale .vi dovrà essere inse­
rita una sfera di maggiore diame­
tro forata al centro pe: accogliere 
a sua volta l’asta del variatore di 
fuoco per poter meglio concentra­
re e distribuire uniforme-mente 
la luce'a seconda .dei formato dei 

chic mediante rotazione di altra 
manopola. Importanti sono le pre­
se d'aria inferiori e superiori per 
consentire ii ricambio d'aria ed 
il raffreddamento. Il doppio con 
de.nsatoré deve avere un diametro 
pari o meglio ancora maggiore 
dì qualche centimetro della dia­
gonale del formato massimo del 
negativo che si vuole ingrandire.

Esempi: Se si vuole costruire 
un ingrandimento solo per il for­
mato 24X36 basterà un solo con 
Pensatore di 4 cm. di diametro: 
per I! formato 6X9 cm. doppio con­
densatore di 11-4-12 cm. di diame­
tro; per un negativo 10X15 cm 
19 20 cm.

«r

i lettori ci chiedono ■ ■ ■
frequenza generata al valore e- 
satto d’accordo di LC.

I dati delle bobine sono i se­
guenti.

Bobina L:
per. - misure di induttanza: 150 

spire,'filo. 0,25, diametro 25 mm ;
per misure di capacità: 90 spire, 

filo 0,15 diametro 25 mm,
Questi dati sono approssimai 

vi e le bobine vanno eventualme i 
te variate, onde ottenere con 'a 
prima la sintonia a variabile tutti- 
aperto e con la seconda a varia- 
qile tutto chiuso.

La bobina L2 L1 dell'oscillatore 
è una comune bobina Corbella 
CS3.

S'è' uno strumento da 1 mA f.s. 
La valvola V1 è un doppio triodo 
12AU7.

Il Sig. Francesco COMORIO 
di Torino, ci chiede la descri­
zione in un ingranditore foto­
grafico per tutti i formati cor­
renti di pellicola, studiato in 
modo tale che l’amatore possa 
autocostruirlo senza incontra­
re difficoltà di lavorazione so­
pratutto meccanica.

Riportiamo in figura un disegno 
di massima per costruire un in­
granditore fotografico per tutti i 
formati di pellicola dal 24X36 mm. 
al 10X15 cm. L'apparecchio po­
trà essere realizzato utilizzando 

। materiali più disparati, recupe­
rabili da oggetti fuori uso.

È composto da un piano di pia 
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riegalLzci ’da ingranili^.
L'ancoraggio (leirmgranditore al 

tubo di sostegno deve essere 
bloccalsile da una/m.onopola e io 
spostamento in verticale avverrà 
a mano. Non si esclude però la 
possibilità di poter munire il tubo 
di una cremagliera e relativo in- 
nranaggio per smievaro Lappaiec-

II Sig. Raffaele Quaranta, di 
Casoria, chiede alcuni consi­
gli sui procedimenti da seguire 
per effettuare da solo lo svi­
luppo delle diapositive a colo­
rì. Lamenta in'particolare d’a­
vere compiuto1 un tentativo, 
partendo dai prodotti chimici 
già confezionati acquistati dal 



commercio, ottenendo come 
risultato un « rollino » legger­
mente impressionato, ma sol­
tanto in modo uniforme con 
colorazione in blu.

La causa del difetto da Lei ri­
scontrato non dipende dai pro­
dotti chimici. Si premette che non 
è conveniente al dilettante, né dal 
punto di vista pratico, né da quel­
lo economico preparare personal­
mente le dosi dei prodotti chimici 
stessi. Si tratterebbe di man ipo­
polare sostanze tossiche e perico­
lose in quanto suscettibili di pro­
vocare irritazioni cútanse, ecc.

Se l’intonazione azzurra riguar- 

lato nella palazzina in cui abi­
ta, Intendendo apportare alcune 
modifiche all'impianto. Ci chie­
de inoltre lo schema di un im­
pianto di un interfono a tre o 
quattro posti.

Per quanto riguarda la prima 
parte della domanda, Le consi­
gliamo di rivolgersi direttamente 
alla Ditta costruttrice Translfon, 
di Milano, la quale non soltanto 
potrà fornir Le fo schema, ma nel 
contempo sarà in grado di consi­
gliarla circa le eventuali modifi­
che. Circa l'impianto di interfono, 
presentiamo In figura lo schema 
richiestoci.

Vagli Franco ed altri amici - 
Genova chiede l^datfcostruttivi 
delle bobine del radiotelefono 
« communicator » apparso sul 
n. 3 del 1963.

Ecco i dati in questione '

LI = 8 spire di filo da 0,8 mm av 
volte su supporto del diame­
tro di 15 mm. Spaziatura tra 
le spire; 2mm.

L2 - - 6 spire di filo da 1,5 mm av­
volte su 19 mm; spaziatura 
tra le spire 3 mm.

L3 = 2 spire di filo da 15 mm av-

i lettori ci chiedono
¿da soltanto le immagini, limitata­
mente al formato dell'apparecchio 
fotografico, Il difetto può derivare 
da una imperfetta esposizione o 
illuminazione del soggetto. Spes­
so l'intonazione azzurra è propria 
delle riprese fotografiche effet­
tuate nelle prime ore del mattino. 
Se invece tale intonazione è pre­
sentata anche dal supporto della 
pellicola fuori del formato della 
diapositiva, (caso più comune) ¡1 
difetto risiede o nello sviluppo 
(lavaggi Intermedi insufficienti) 
oppure nella seconda esposizione 
(lampada non appropriata, sua di 
stanza dalla pellicola incorretta 
durata dell'esposizione, ecc.).

Lo sviluppo delle diapositive 
colori Ferraniacolor invertibili, no> 
è difficile, il dilettante può ottene 
re risultati identici a quelli di un 
grande laboratorio. Occorre però 
attenersi con scrupolosità alle nor­
me suggerite dal fabbricante, 
specialmente per ciò che riguarda 
la scelta e la pulizia dei recipienti 
e la durata del lavaggi intermedi. 
Il lavaggio deve infatti eliminare 
ogni traccia del bagno preceden­
te. che altrimenti, rimanendo sul 
la pellicola anche in minima quan­
tità, può dal luogo luogo a forma­
zione di velo o di intonazione blu. 
rosa, ecc.

GII altoparlanti AP servono come 
microfoni e come ricevitori.

T è il testo di conversazione 
(premuto - parla, alzato - ascolta)

C|, C„ C, sono । tasti di chiamata 
ed inclusione del principale sui 
tre secondari.

Rt, Rs. R, sono l tasti d; chiamala 
dei secondari verso il principale.

8 è una suoneria; A è l'ampii- 
calore a transistor.

Lo schema si presta per un nu­
mero qualsiasi di apparecchi se- 
crmjaiì.

fPPARftziW
?VlHCtP*L£

APPARSCOMWAReccitio 
scoìhùario

ArrufttccH/o 
iiaUDARìe

volte sopra 12 (senza che le 
due bobine si tocchino).

L 4= come Ls.
JAFi 12 spire filo da 0,6 mm av­

volte su 8 rnm senate,
JAF2 = Geloso tipo 555.
JAF3 — Geloso tipo 555, oppure 

bob inetta a nido d ape di 
circa 100 spire su 10 
mm.

Secondano AT del Tl ; 2 < 250 V, 
J5 mA.

Il Sig. Martini Adolfo di Plol- 
tello, Milano, vorrebbe sapere 
a chi rivolgersi per ottenere lo 
schema di un u portiere elet­
trico» transistorizzato instal-
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la rubrica dei

hBi
doti, aldo saudiano - chimica! tecnica di

PREMESSA

Per eseguire un'esperienza chimica o per pre­
parare un prodotte occorre innanzitutto essere In 
possesso di un minimo d'attrezzatura (che ci Si può 
procurare con poche migliaia di lire in un negozio di 
apparecchi chimici, o, in parte, in una buona farmacia) 
e sapere come adoperarla.

Tratteremo l'argomento «attrezzatura» descri­
vendo contemporaneamente, in modo semplice alla 
portata di qualsiasi studente di scuola media e di 
qualsiasi autodidatta di modesta cultura, alcune sem­
plici operazioni.

in un secondo tempo esauriremo le proprietà 
della materia e le leggi relative.

1 prodotti necessari alle esperienze da noi descritte, 
si possono trovare, con spesa modesta, dal droghiere, 
dal farmacista o da un negoziante di prodotti chimici. 
Anzi, molti di essi si trovano già in tutte le case: 
l’acido cloridrico (acido muriatico), l'acqua ossige­
nata, l'ammoniaca, il cloruro di sodio (sale da cucina) 
i'alcool a 95? (per liquori).

APPARECCHI CHIMICI E 
OPERAZIONI CHIMICHE PIÙ IN USO

1 - ALCUNI APPARECCHI DI LABORATORIO

In chimica occorre spesso riscaldare le sostanze 
che si pongono a reagire; per tale scopo si usa comu­
nemente la fiamma fornita dalla combustione del 
gas illuminante (gas di città). Questo si fa arrivare, 
con un tubo di gomma,*a  un apposito bruciatore, 
detto... - (1) ... BECCO BUNSEN (dal nome del chi­
mico che l’ideò), che ha alla base... - (2) ... un notto­
lino forato girevole, il quale consente di mescolare al 
gas piu o meno aria, in modo da ottenere... (3) ... una 
fiamma «ossidante» (azzurra, calda) o... - (4) ... «ri 
ducente » (più luminosa, meno calda). (5) L'afflusso 
del gas si regola meglio nei becchi muniti di rubinetto 
a vite. Oltre che a scaldare le sostanze chimiche 
che si vogliono far reagire, il becco Bunsen serve a 
lavorare il vetro. Vediamo, per es., come si costruisce 
una... • (6) ... SPRUZZETTA. Procuriamoci... - (7) ... un 
PALLONE A FONDO PIATTO (o MATRACCIO) di
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aboratorio

Xol procedutili niiniori di SISTEMI PRATICO Abbiamo 
prosenlnlu hi q tmala rubrica abitino cosfruMionl rad ioni ni­
triche. Ungi, a diinos/ran f raflicada incomparabile dui 
“ Finiiclll Tecnici _ binisi quale slrumunlo dldaffh:« a di 
tolyarizzazlnno tocnlce-scientlticn praline. Iralferramo un 
argomento dui tulio di varate ni a di non minoro inlurns- 
uti od impurlunza; la chimlOA. E comineuromo subii» dal­
la parlo più infartnMAiie o pralina: LA TECNICA III LABO­
RATORIO, la cui conoscenza ò Indispensabile a tulle lo 
catogorlo di lanari I quali, appassionali di Inlngratla. di 
di tnfssilJslh.e. di scienze IMche fi naturali, di protumuria 
a liquonirln. eco. desiderano deslreggiarsi con migliora 
conoscenza di causa uuirambiio del Inni piccolo labora­
torio, quomln oddirihura non intendano allestirne min.

1 litro,... ■ (8) ... un TAPPO (di buon sughero o di gom­
ma) che ci vada bene,... - (9) ... una CANNA DI VETRO 
del diametro di circa 6 mm (0 6 mm) e lunga almeno 
70 cm,... - (10)... una limetta triangolare (TRIANGOLO), 
una piccola... ■ (11) ... raspa cilindrica (CODA Di 
TOPO),.,. - (12) ... un FORATAPPI. Questo è formato 
da... - (13) ... una serie di tubetti d'ottone o d'acciaio, 
aventi una presa simile a quella delle trivelle e ter­
minanti con un orlo tagliente. I vari tubi sono di dia­
metro diverso, in modo che entrino uno dentro l'altro; 
nel più stretto entra una bacchetta d'acciaio (B). del­
la canna dal tubo che abbia la stessa grossezza,

Scegliamo il tubetto e poniamolo... - (14) ...vertical­
mente sul tappo che vogliamo forare e che è appoggia­
to (con la faccia più stretta verso l'alto) su di una ta­
voletta;... (15) tenendo fermo il tappo con la mano 
sinistra, giriamo con la destra il foratappi, premendo 
dolcemente. Arrivati in fondo al tappo, tiriamo fuori 
il foratappi e liberiamolo,... - (16) ... per mezzo della 
bacchetta, dal pezzo asportato dal tappo;. 

è di gomma, è bene... - (17) ... bagnare l'orlo tagliente 
del foratappi con un po' di glicerina.

(18) Prendiamo adesso la canna di vetro, bagna­
mela in un punto a 20 cm da un'estremità e... - (19) 
... incidiamola tutt'intorno col triangolo; quando 
l'incisione è abbastanza profonda, potremo finire di 
tagliare la canna... - (20) ...forzando leggermente con 
le mani. Le superfici cosi tagliate si smussano (per 
evitare che taglino le mani)... - (21) .. passandole! 
brevemente sulla fiamma a gas. Pieghiamo adesso i 
pezzo di canna da 20 cm:... - (22) ... tenendolo con le 
dita per le due estremità, facciamolo rotolare fra 
pollice e indice, in modo che la parte centrale giri 
rapidamente sulla fiamma (ossidante) del Decco 
Bunsen (è meglio munire questo di una FARFALLA 
metallica, che consente di ottenere una fiamma 
più larga); quando è rosso, e quindi comincia a ram­
mollirsi,... - (23) ... togliamolo dalla fiamma e pieghia­
molo dolcemente fino a formare un angolo di circa 
135°;... ■ (24) ... dopo averlo fatto girare brevemente 
sulla parte alta della fiamma riducente, lasciamolo 
raffreddare all'aria.

Una volta imparata la tecnica, facciamo nel nostro 
tappo due fori, distanti fra loro circa 1 cm; se il tappo
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Prendiamo l'altro pezzo di canna di vetro e... ■ (25) 
scaldiamolo, come il precedente ma a pochi cm 

da un estremo (quanto basta per non scottarsi le 
dita); quando il vetro è ben rosso, togliamolo dalla 
fiamma e. . - (26) tiriamolo rapidamente, con mano 
ferma, fino a farlo assottigliare a circa 1 mm di dia­
metro. Dopo raffreddamento,...' (27) ... tagliamolo col 
triangolo. La parte più corta ci potrà servire per fare,.. - 
(28) ...un CONTAGOCCE; l'altra servirà per la spruz­
zetta:... - (29) ... tagliamola a 40 cm dalla sfilatura e... - 
(30) ...pieghiamola a 10 cm da questa, in modo da 
formare un angolo di 45°. (31) Infiliamo le due canne 
così preparate nei fori del tappo, dopo averle bagnate 
con un po' d'acqua, e sistemiamo il tutto sui pallone. ■ 
(32) La spruzzetta è pronta. Dobbiamo adesso lavarla 
bene. - (33) La vetreria da laboratorio va lavata prima 
con acqua, aiutandosi eventualmente con apposito 
spazzolino (PULISCIPROVETTE). Per eliminare in­
crostazioni è spesso utile l'acido cloridrico (ac. mu­
riatico); per eliminare la roba grassa si usi soda calda 
o uno dei moderni detergenti (tipo Lauril, Teepol, ecc.) 
Dopo accurato lavaggio con acquarsi risciacqua 3-4 
volte con acqua distillata. In alcuni casi occorre lavare 
con solventi organici (acetone, alcool, etere, ecc.).

Lavata così la spruzzetta, empiamola con acqua 
distillata, che preleveremo dalla normale scorta di 
laboratorio, tenuta in una grossa... • (34) ... BOTTIGLIA 
DI MARIOTTE. Questa porta di lato, in basso, un'aper­
tura in cui si adatta un tappo forato, attraversato da 
una cannuccia di vetro piegata ad angolo retto; 
l'estremità esterna della cannuccia viene connessa 
con un tubo di gomma, tenuto chiuso da una pin­
zetta...

La bottiglia è chiusa da un tappo forato attraver­
sato anch'esso da una cannuccia di vetro piegata 
ad angolo retto, in cui si mette un po' d'ovatta per far 
passare l’aria senza'che entri la polvere. (35) Si tiene 
su di una mensola a circa m 1,70 da terra, posta, 
preferibilmente, sopra un lavandino. - (36) L'acqua 
contenuta nella spruzzetta si può far uscire da A 
soffiando in B; in tal modo se ne può prendere ogni 
volta la quantità necessaria, lasciando il resto al 
riparo dalla polvere. Oggi si vendono anche... - (37) 
... spruzzette di plastica (politene), che funzionano 
comprimendole con le dita.

L'acqua distillata serve in molte esperienze. Ricor­
diamo che quando il chimico dice «acqua» intende 
«acqua distillata», altrimenti dice «acqua di fonte»

2-OPERAZIONI CHIMICHE.
a) - Distillazione;
b) - Filtrazione;
c) - Decantazione;
d) - Centrifugazione;
e) - Separazione di sistemi monofasici e polifasici; 
f) ■ Cristillizzazione;
g) - Essiccamento.

a) Distillazione. (38) Prendiamo tre CAPSULE 
di porcellana o.. - (39) ...tre becher di vetro PYREX
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(molto resistente al calore) o semplicemente... - 
(40) ...tre pentolini. Riempiamoli per metà,... - (41) 
..uno con acqua distillata, l'altro con acqua di fonte, 
il terzo con acqua di mare. Poniamoli ognuno su di 
un fornellino elettrico o sulla fiamma di un becco 
Bunsen e riscadiamoli (col coperchio) fino a farli 
bollire; raggiunta l'ebollizione,... - (42) ...togliamo 
i coperchi e abbassiamo un po' la fiamma in modo che 
il liquido continui a bollire dolcemente senza versarsi 
di fuori. La ebollizione trasforma l'acqua in vapore, 
quindi il livello del liquido a poco a poco si abbassa. 
Quando nei pentolini non c'è più liquido, spegniamo 
la fiamma e guardiamovi dentro: ... - (43) il primo 
sarà perfettamente pulito, il secondo mostrerà una 
leggera patina bianca, il terzo conterrà dei cristallini 
che, assaggiati, riveleranno un sapore salato un po' 
amarognolo. Questo perchè l'acqua distillata è acqua 
chimicamente pura, le altre due no: contengono 
sostanze fìsse (non volatili).

L'acqua distillata si può ottenere da qualsiasi 
altra acqua DISTILLANDOLA, cioè facendola bollire 
e raffreddando poi il vapore formatosi, che così SI 
CONDENSA.

(44) Se noi esponiamo un coperchio freddo, oppure 
un piatto, ai vapori dell'acqua bollente, vediamo con­
densarsi su di esso tante goccioline, costituite da 
acqua distillata, cioè pura. Così, però, gran parte del 
vapore ci sfugge.

Con un APPARECCHIO DI DISTILLAZIONE po­
tremo invece ritrasformare in acqua tutto il vapore. 
Una volta si usava distillare in STORTE; oggi di usa 
più spesso un DISTILLATORE, facilmente costruibile 
quando ci si sia provveduti dell'occorrente:.., - (45) 
...un PALLONE CODATO da 1 litro a fondo tondo;... 
- (46) ...un REFRIGERANTE A CANNA da 60-70 cm., 
con relativi tubi di gomma lunghi circa 1 m;... (47) 
... una beuta, o altro recipiente di raccolta, da 1/2 litro;... 
- (48) ...due SOSTEGNI da laboratorio, con due SNOD I, 
due PINZE e un ANELLO;... - (49) ...una reticella 
amiantata,... (50) .un becco Bunsen,... - (51) ,una 
canna di vetro lunga 50 cm e del diametro di 5 mm 
( 0 5 mm) ;... - (52) ...due tappi di sughero o di gomma.

(53) Si riempie il pallone per metà o poco più con 
acqua di fonte, vi si aggiungono 3-4 pezzettini di 
pomice o di porcellana o palline di vetro (per impedire 
un'ebollizione tumultuosa), lo si fìssa con le apposite 
pinze a un sostegno, facendolo poggiare sulla reticella 
sostenuta dall’anello. Questo sarà avvitato sul so­
stegno ad altezza tale che sotto resti posto per il 
becco Bunsen e avanzino 5-6 cm. - (54) Al pallone si 
adatta un tappo in cui si sia fatto un foro di larghezza 
appena sufficiente perchè vi passi la canna di vetro; 
questa si farà pescare nell’acqua fin quasi a toccare 
il fondo del pallone (essa fa da valvola e serve ad 
evitare eventuali scoppi). La coda del pallone viene 
connessa, mediante altro tappo forato, col refrigerante 
che sarà sorretto, in posizione inclinata, da un altro 
sostegno con pinza. La parte più bassa del refrige­
rante va a finire nel collo della beuta per mezzo di...

(55) ...un'ALLUNGA piegata ad angolo retto (detta
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anche PIPA) in cui penetra attraverso un tappo forato; 
fra allunga e beuta è bene mettere un po' di ovatta, 
come protezione dalla polvere. - (56) Il refrigerante è 
formato da un tubo, in cui arriva il vapore acqueo 
circondato da un manicotto in cui circola acqua fred­
da; questa deve entrare dal basso e uscire dall’alto.

(57) Si fa passare, a velocità moderata, l’acqua di 
raffreddamento, proveniente da un rubinetto munito 
di raccordo per il tubo di gomma (PORTAGOMMA), 
e si accende la fiamma sotto il pallone. Quando il 
liquido bolle, si vedrà il vapore passare nel refrige­
rante, condensarsi e gocciolare poi nella beuta. 
L'operazione va interrotta quando nel pallone c'è 
ancora acqua, altrimenti... - (58) ...si rischia di rom­
perlo.

Industrialmente, l’acqua distillata si prepara in 
grossi impianti, che permettono di venderla in 
damigiane a poche lire al litro. Piccoli quantitativi si 
possono comprare in farmacia. Alla distillazione in 
laboratorio conviene ricorrere solo quando si desidera, 
per scopi particolari, acqua distillata di fresco, oppure 

moli in un PORTAPROVETTE (o SCARABATTOLA). 
Riempiamole per un terzo con acqua;... (62) ...nella 
prima mettiamo, con un CUCCHIAINO di corno, 
un po' di sale da cucina e... - (63) ...agitiamo bene; 
il sale si scioglierà dando una soluzione limpida, 
uguale in tutte le sue parti, cioè omogenea. Possiamo 
dire di avere dentro la provetta un SISTEMA MONO- 
FASICO', cioè costituito da una sola fase, che mostra 
identiche proprietà in tutti i suoi punti, anche se 
osservata con un potente microscopio.

Nella seconda provetta sciogliamo un po' di solfato 
di rame: avremo una soluzione colorata (azzurra), 
ma sempre limpida e quindi omogenea. Se nella terza 
provetta agitiamo con acqua della magnesia, avre­
mo... - (64) ... un liqu¡do molto torbido, lattiginoso, 
perchè la magnesia non si scioglie quasi per niente 
(è pochissimo solubile in acqua), ma forma una SO­
SPENSIONE, non omogenea (eterogenea), in quanto 
costituita da due fasi(pol¡fasica): fase solida (magnesia 
non sciolta) e fase liquida (acqua che ha sciolto un 
po' di magnesia). Per rodere limpido un liquido tor-

ACQUA BIDISTL^A IA (cioè distillata due volte, 
con particolari cautele.

L'acqua bidistiIlata si può preparare... - (59) ...in 
un BIDISTILLATORE, generalmente munito di.. 
- (59a) ...REFRIGERANTE A SERPENTINO. - (59b) Un 
altro tipo di refrigerante, quello A BOLLÉ o A RICADE­
RE, serve invece a far bollire un liquido senza aver 
perdite per evaporazione. - (60) Da qualunque acqua 
si parta, si ottiene sempre acqua distillata. Anche 
la salatissima acqua di mare dà, per distillazione, 
acqua pura, del tutto insapore.

L'acqua di mare e le altre acque naturali, se sono 
limpide, non possono distinguersi, a occhio, dall'acqua 
distillata; essendo delle soluzioni, esse sono omoge­
nee, ma non sono chimicamente pure. SOLUZIONE 
è un insieme omogeneo, in cui c'è una sostanza 
(SOLUTO) sciolta in un'altra (SOLVENTE). - Pren­
diamo... - (61) ...tre PROVETTE o TUBI DA SAGGIO 
(recipienti cilindrici del diametro di-circa 1,5 cm e 
lunghi circa 15 cm, col fondo arrotondato) e ponia- 

bido, per es. la sospensione di magnesia, o dell’acqua 
di mare contenente sabbia, possiamo ricorrere alla 
FILTRAZIONE o alla SEDIMENTAZIONE o alla CEN­
TRIFUGAZIONE; queste operazioni si accoppiano 
spesso alla DECANTAZIONE.

b) Filtrazione. Per la filtrazione si usa comune­
mente, in laboratorio, la carta da filtro. Tagliamone... 

(65) un disco del diametro di circa 10 cm. ; tali dischi 
si possono comprare bell'e fatti, ma se ne può ot­
tenere uno... (66) da un qualsiasi pezzo dì carta da 
da filtro: si piegS in quattro,... - (67) ... si segnano a 
matita, sui margini piegati, due punti distanti .5 cm 
dal vertice e... - (68) ...si taglia con le forbici da un 
punto all'altro, cercando di mantenersi alla stessa 
distanza dal vertice. ■ (69) Il filtro così ottenuto si 
apre a cono e... - (70) ...si adatta ad un IMBUTO di 
vetro di dimensioni tali che il filtro resti circa mezzo 
centimetro al di sotto del margine dell'imbuto. Questo 
si adatta ad una beuta badando che resti un po' di
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spazio, per l'uscita dell'aria, tra gambo dell'imbuto 
e collo della beuta,.. - (71) ...(vi si può mettere un 
pezzetto *di  carta ripiegato più volte su sè stesso. 
L’aqqua torbida che vogliamo filtrare si pone, prefe­
ribilmente, in un becher e... - (72) ...si versa dentro 
l'imbuto aiutandocisi con una bacchetta di vetro allo 
scopo di evitare perdite per sgocciolamento. Il liquido 
non deve mai sorpassare il bordo del filtro, anzi è 
bene che si trovi alcuni millimetri al di sotto di esso. 
Per filtrazioni rapide conviene usare FILTRI A PIEGHE, 
che si possono comprare belle fatti o ... -(73)... si 
preparano da un normale filtro piegandolo alterna­
tivamente in un senso e nell'altro cioè a ventaglio.

La rapidità della filtrazione dipende anche dal 
tipo di carta impiegato; se le particelle in sospensione 
nel'acqua sono grossolane (per es. sabbia), potremo 
usare un filtro a pori piuttosto larghi e quindi a filtra-
zione rapida; se le particelle sono molto fine, tali da 
dare un intorbidamento diffuso (per ex. la magnesia) 
o addirittura una leggera opalescenza (come può

a pori molto fini (carta dura) e quindi a filtrazione 
lenta. La carta comune, essendo ricoperta da un sot­
tile strato di colla, che ne copre i pori ,non è adatta 
alla filtrazione.

Possono servire da filtro anche... • (74) ...la tela e... 
- (75) ...l'ovatta,...

c) Decantazione. - Se il liquido da filtrare con­
tiene particelle notevolmente grosse e pesanti (per 
es. della sabbia), esso può diventare limpido per 
semplice SEDIMENTAZIONE. - (76) Si lascia in riposo 
il recipiente che lo contiene finché le particelle in 
sospensione non si son depositate sul fondo; la sepa­
razione del liquido può poi effettuarsi per DECAN­
TAZIONE: si versa adagio adagio, in modo che le 
particelle restino in fondo,... (77) ...aiutandosi even­
tualmente con una bacchettina di vetro... - (76) ...per 
impedire sgocciolamenti all’esterno. ■ (79) Le ultime 
porzioni di liquido si allontanano meglio per filtra­
zione.
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d) Centrifugazione. - Seie particelle solide in 
sospensione nel liquido tardano a depositarsi, si può 
accelerare la loro sedimentazione mediante CEN­
TRIFUGAZIONE: la forza centrifuga agisce su di esse 
rendendole più pesanti e facendole quindi deposi­
tare più rapidamente sul fondo del recipiente. Una 
centrifugazione rudimentale si può realizzare ponendo 
il liquido in una boccetta, al cui collo si lega uno spago 
robusto, e... (W) ...facendola girare velocemente
per aria. In laboratorio ci si serve di robuste PRO­
VETTE DA CENTRIFUGA,... - (81) ..che si fanno 
girare per mezzo di una CENTRIFUGA, . - (82) ...a 
mano o elettrica. In ogni centrifuga entra un numero 
pari di provette (generalmente 2 in quelle a mano, 
4 o 6 in quelle elettriche); la centrifuga dev’essere 
ben equilibrata: se si ha una sola provetta di liquido 
da centrifugare, dirimpetto ad essa se ne deve porre 
un'altra, riempita d'acqua fino a raggiungere lo stesso 
peso della prima. Bastano, normalmente, pochi mi­
nuti di centrifugazione perchè... - (83) ...tutto il solido 
si depositi sul fondo; il liquido si potrà allora sepa­
rare... - (84) .per decantazione o con un contagocce 
piuttosto lungo,

e) Separazione di sistemi monofasici e poli-

fasici.-La filtrazione, la sedimentazione, la decan­
tazione, la centrifugazione ci permettono di separare 
da un liquido le sostanze non sciolte (IN SOSPEN­
SIONE), ma non quelle sciolte (1N SOLUZIONE); ci 
daranno quindi una sostanza omogenea, ma non pura, 
per es....- (85) ...l'acqua di mare filtrata non‘conterrà 
nè sabbia, nè alghe, nè conchiglie; sarà limpida, 
ma sarà sempre salata. Per distillatone, invece, 
lasceremo nel pallone un residuo di 'sali .diversi e 
avremo acqua pura. E' da notare che in questo caso 
le prime gocce d’acqua che distillano sono chimica­
mente uguali alle ultime; lo stesso accade distillando 
varie altre soluzioni acquose, per es.- dell'inchiostro. 
Questo, filtrato, mantiene il suo colore, ma, distillato 
dà acqua pura. Supponiamo, invece, di distillare del 
vino: le prime gocce avranno sapore alcolico molto 
spiccato, le unirne saranno quasi insapori, come 
l’acqua. Ciò perché nel vino sono contenuti (oltre a 
piccole quantità di sostanze aromatiche e colorate) 
due liquidi, acqua e alcool (circa 9 parti di acqua per 
1 di alcool), di cui il primo bolle a temperatura più 
alta del secondo; la prima porzione che distilla con­
tiene quindi molto alcool e poca acqua, l’ultima poco 
alcool e molta acqua.

Durante la distillazione dell'acqua, invece, la tem­
peratura resta costante a 100“.

Acqua e alcool sono due liquidi completamente 
miscibili fra loro: mescolati in qualsiasi proporzione 
danno un insieme omogeneo, cioè una sola fase, che 
i isulta dalla soluzione di un liquido nell'altro. Se inve­
ce uniamo due liquidi fra loro immiscibili (per es. ... 
(86) ...acqua e benzina, avremo due strati liquidi, 
nettamente separati, che costituiscono due fasi. 
Per separarli, non c'è bisogno di ricorrere alla distil­
lazione, ma basta un IMBUTO SEPARATORE (o 
IMBUTO A RUBINETTO), cioè una specie di imbuto 
di vetro,... (87) ...cilindrico o a pera, generalmente 
munito di tappo a smeriglio, che porta, nella parte 
superiore del gambo, un rlblnetto a smeriglio Se in­
troduciamo in esso due liquidi immiscibili,. ■ (88) 
-quello più leggero resta alla superfìcie, quello più 
pesante va in fondo (per es.. la benzina va sopra, 
l'acqua va sotto. Aprendo adesso tl rubinetto (e to­
gliendo il tappo, per far passare l'aria), il liquido più 
pesante scende nel collo dell'imbuto e si può quindi 
raccogliere in un recipiente posto sotto di esso; 
quando è quasi tutto scolato, . (89) ...chiudiamo quasi 
completamente li rubinetto, in modo che il liquido 
continui a scendere molto lentamente; appena la 
superfìcie di separazione tra i due liquidi è arrivata 
al rubinetto, chiudiamo questo rapidamente; nell’im- 
buto resterà solo il Iiquido-più leggero. In realtà questa 
separazione non è perfetta perchè l'immiscibilità 
non è completa: per es., nell’etere resterà sciolta un 
po’ di acqua e nell'acqua un po' d’etere.

Per girare con facilità il rubinetto, è bene ungerlo 
leggermente: prima di usare l’imbuto separatore.

f) Cristallizzazione. • Vediamo adesso come si 
separano fra loro le sostanze solide. Il procedimento
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più importante è la CRISTALLIZZAZIONE. Riprendia­
mo Il pentolino In cui avevamo fatto bollire l'acqua 
di mare e... • (90) ... aggiungiamoci un po' di acqua 
distillata, appena quanto basta a sciogliere il residuo. 
Se l’acqua di mare che abbiamo evaporato non era 
limpida, qualche particella (per es. sabbia) resterà 
Indisciolta nel pentolino. - (91) Eliminiamola per fil­
trazione e raccogliamo il liquido filtrato (Il FILTRATO) 
in un CRISTALLIZZATORE, una specie di bicchiere 
basso e largo, che permette una rapida evaporazione 
a temperatura ambiente. Lasciandolo all'aria, vedremo 
che, man mano che il liquido evapora,... • (92) ...si 
formano dei cristallini. L'operazione può essere ac­
celerata creando una aspirazione sulla superfìcie 
del liquido o, come si suol dire, « facendo 11 vuoto »per 
mezzo di una pompa da vuoto.

Torniamo alla nostra soluzione di cloruro di sodio 
Quando, col vuoto o senza, si è formato un certo 
numero di cristalli,... • (93) ...si filtra; se adesso 
assagiamo II filtrato, sentiremo che esso ha un sapore 
notevolmente amaro, mentre il RESIDUO (sul filtro) 
è prevalentemente salato. Questo perchè fra I sali 
contenuti nell'acqua di mare, il più abbondante è il 
cloruro di sodio (o sale da cucina), che è salato; 
viene poi il cloruro di magnesio, che nell'acqua si 
scioglie molto più facilmente del primo ed ha sapore 
amaro.

I cristalli di cloruro di sodio che abbiamo ottenuti 
si possono purificare ancora per RICRISTALLIZZA- 
ZIONE: si sciolgono in pochissima acqua calda e si 
fanno cristallizzare un'altra volta. Quest'operazione 
si può ripetere più volte: avremo un numero sempre 
più scarso di cristalli, ma sempre più puri. L'acqua 
che avanza dalle varie cristallizzazioni (ACQUE 
MADRI) contiene, con altri sali, il cloruro di magnesio, 
che possiamo ricavare per evaporazione e purificare 
per ripetute cristallizzazioni. Avremo così realizzato 
una CRISTALLIZZAZIONE FRAZIONATA.

Per cristallizzare una sostanza da una sua soluzione 
si può ricorrere, oltre che all'evaporazione, all'aggiunta 
di un altro solvente o di un'altra sostanza, oppure al 
raffreddamento. Vediamo come si procede:... (94) 
...se abbiamo una soluzione acquosa concentrata di 
cloruro di sodio possiamo farlo cristallizzare per 
aggiunta di alcool, In cui il cloruro di sodio è pochis­
simo solubile; aggiungendo, infatti, alcool, vediamo 
che il sale vien giù (PRECIPITA). Infine, la precipi­
tazione si può ottenere per raffreddamento: qua^ 
tutte le sostanze solide sono più solubili a caldo che 
a freddo: se prepariamo una soluzione SÀTURA 
a caldo (cioè una soluzione calda che don può più 
sciogliere altra sostanza), vedremo che.... - (95) ...fa­
cendo raffreddare la soluzione, si ha un PRECIP1T ATO. 
tanto più abbondante quanto più si raffredda; spesso 
è conveniente lasciare la soluzione in frigorifero 
per alcune ore. Perchè questo metodo sia dedditizio, 
occorre che la nostra sostanza abbia una notevole 
differenza di solubilità a caldo e a freddo.

La solubilità del cloruro di magnesio, è del 58"/D 
a 25”, del 73"/„ a 100”; questa notevole differenza
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permette di ottenere buone rese raffreddando una 
soluzione satura a caldo di cloruro di magnesio. 
Per purificare un solido occorre quindi sapere qual'è 
la sua solubilità nei vari solventi e come varia con la 
temperatura. Spesso la cristallizzazione si fa avvenire 
aggiungendo un adatto solvente e, contemporanea­
mente, raffreddando. La precipitazione viene favo­
rita... - (96) ...sfregando le pareti del recipiente con 
una bacchetta di vetro, o anche... (97) .aggiungendo 
alla soluzione un cristallino della sostanza che si vuo 
cristallizzare (si dice che SI INNESCA la soluzione 
con un GERME DI CRISTALLIZZAZIONE).

g) Essiccamento. - Una volta purificata la so­
stanza, la si deve asciugare. Se la sostanza non si 
altera al calore, l’ESSICCAMENTO può farsi in una 
stufa da laboratorio, a temperatura regolabile.

Se la sostanza si altera col riscaldamento, la si 
secca a temperatura ambiente... - (98) ...distendendola 
su carta da filtro o, meglio, ponendola in un... - (99) 
...ESSICCATORE. Questo è un recipiente di vetro 
spesso, la cui metà superiore è divisa da quella in­
feriore da una strozzatura, coperta da una piastra 
di porcellana forata. Il tutto è munito di un coperchio 
con bordo smerigliato a perfetta tenuta; la tenuta 
viene assicurata ungendo lo smeriglio con GRASSO 
DA ESSICCATORI o con LANOLINA. - (100) Nella 
metà inferiore si pone una sostanza disidratante 
(cloruro di calcio, gel di silice, solfato di calcio anidro 
(« Drierite »), anidride fosforica, acido solforico con­
centrato, ecc.); in quella superiore, entro un recipiente 
che si fa poggiare sulla piastra forata, si pone, in 
strato sottile, la sostanza da essiccare. Se la sostanza 
è bagnata con alcool, come essiccante si mette clo­
ruro di calcio o acido solforico; se è bagnata con 
etere, cloroformio o benzolo, si pone olio d'oliva o di 
vaselina o paraffina in pezzi. Si copre l'essiccatore 
col suo coperchio e si lascia così per un giorno o più. 
L’essiccamento è più rapido se si usa... - (101) ...un 
ESSICCATORE DA VUOTO, il cui coperchio porta 
al centro un rubinetto a smeriglio, che si collega con 
una pompa da vuoto. Dopo aver «fatto il vuoto»,...

(102) ...si chiude il rubinetto e si stacca la pompa. 
Per aprire quest'essiccatore, bisogna prima... - (103) 
...aprire leggermente il rubinetto, in modo da far 
entrare l'aria a poco a poco, poi... ■ (104) ...si toglie 
il coperchio, facendolo scivolare orizzontalmente. 
Presa la sostanza, si rimette a posto il coperchio 
e si chiude il rubinetto. L’essiccatore serve anche a 
conservare al riparo dall'umidità quelle sostanze che 
tendono ad assorbirla daH'aria (sostanze IGROSCO­
PICHE); alcune ne assorbono tanta che si sciolgono 
in parte nell'acqua assorbita diventando umide e 
molli (cloruro di calcio, cloruro di magnesio, che si 
dicono sostanze DELIQUESCENTI). Avete osservato 
che certe volte... - (105) il sale da cucina diventa 
bagnato? Questo perchè contiene come impurezza 
un po' di cloruro di magnesio, che è molto delique­
scente.
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Migliaia di accuratissimi disegni in nitidi e maneggevoli quaderni 
fanno M vedere le operazioni essenziali all’apprendimento di ogni 
specialità tecnica.

(firrgAif

pud

(S9) la sorgenti di elettricità possono dividersi In 3 gruppi 
principali : pii«, accumulatoci. macchina elettro-gunar strici. Ri­
guardo a tali sorgenti facciamo un paragone ...
(70) ... nel campo del gas utilizzato per riscaldamento e cucina. 
Il gas può essere ottenuto in laboratorio per rA/:o di reazioni 

dina, che porta nelle case il gas prodotto In un punto della 
città con macchinari e apparati opportuni, e che viene spinto 
lungo le tubazioni dalla pressione dei gassometro : ...
(73) ...questo caso si riporta all'energia elettrica ottenuta con 
le macchine generatrici e convogliata con linee elettriche fin
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